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Gli aVOrI del Museo Civico 
d'arte antica di Torino 
(Parte II) 
Luigi MaZZè 
Sono d,i, ragguardevole impor-
tanza, all'inizio del secolo X VI, 
~m« valva ciTcolm'e di scatolelta 
di specchio, con Sansone e Da-
lila, di intagliatore tedesco e che 
r'-itengo « pendant » di quella con 
« B etsabea al bagno » del lYlusée 
de Cluny a Parigi; un pettine 
con scene d'amor'e (Pil'amo e 
Tisbe) e paesaggi con animali 
e cacciatori, opera di Fiand1'Ct o 
della Francia del Nord, inolt1'Ctn-
tesi nel primo quarto del secolo 
e rientrante in un tipo d'oper'e 
spesso r'accoglienti la tematica 
da scene di romanzo o di poema 
amoroso; al secondo quarto del 
secolo si spinge ~tn alb'o pettine, 
francese, con r'it1'Cttto di guerrieTo 
e motivi classicheggianti, di alta 
qualità, in cui è assorbito un 
filon e di g~lstO lomb([7'do-pado-
va no inteTpretato p1'Obabilmente 
sul filo di scultU1'Cl in marmo 
o d'i terTecotte ma anche proba-
bill/zente eli bronzetti, 
Di qui, per r'itrovaTe nella 
nostra co llezione un'opera im-
porta nte, occorre inoltrarsi nel 
tempo fino al « Cristo Cr'oci-
fisso », probabilmente portoghese, 
del '600, Lavoro singolare già 
per la cospicua dimensione (82 
cm, d'altezza); il pezzo maggiore, 
corrispondente a tutta la fig-ura 
da capo a piedi, eccettuate le 
braccia, è condizionato dall' ([7'ca-
tura della zanna; il perizoma è 
In coPert ina a colori: Cassettina ad intarsi in legno e avorio con 
applicazioni in avorio: Italia (?). Francia (?). sec. XV II. 
in par'te ricavato assieme, ~n 
pm'te applicato, La modellazione 
del corpo è ad un tempo forte-
mente r'ealistica e sobr'ia ma la 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
stessa accent~lazione anatomica 
si r'iassorbe nell'intensa espr'essi-
vità, che è di tuttCl la figtl?'Cl ma 
trova il suo acume nel capo, tr'at-
Germania, inizio sec. XVI. Valva circolare di sca:o!etta di specchio: Slnsone e Dali la . 
(Foto Arch, Museo Civico, Torino), 
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I calia settentrionale (Ve n eto~). Bottega degli Emb riachi. primo qua rto sec. XV. Altarolo a s portell i con pannelli applicati; scene della vita e 
della Passione di Cristo (osso). (Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
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lalo con insistenza veristica e 
patet1'ca di particolari ma anche 
con gmndiosità. Dense gocce di 
sangue colano dalla corona di 
spine, cadono sul mento, sul 
bI/sto, scendono dalle mani tra-
(ille, senza tuttavia calcare sul-
l'etJetto. Accalorata nei tennini 
rj,' una sotJerenza misticamente 
intesa, è la esp1"e.~sione degli oc-
chi dalle pupille dipinte. 
La tensione dell'intem figttra 
s' i ntensifica nella 1'igorosa bloc-
catum delle f01'me compatte; il 
gesto delle braccia perde ogni 
materialità della sua situazione 
necessaria - condizionante non 
di mdo anche Crocifissi eccel-
leI/ti - per assumere valm'e sim-
bolico. Ammi'revole l'equilibrio 
tra passionalità e cont1'ollo, ri -
nunziando a qualunque esterio-
r ità ma lasciando SC01Tere un 
brivido peT tutta la figura . A 
questo calcolo di coeTenZa si sot-
tomettono anche le pa?·ti alJ1Ja-
rentemente 7Jùi, elaborate e mosse; 
la capigliatura, chiusa assieme 
al! a COTona di spine come un 
casco serrato , e soprattutto il 
perizo ma, non secco ma asp1'0 e 
perentorio nell'intaglio, seveTO e 
costretto, frenando ttn atteggia-
?/Lento tra manieristico e poten-
zia lmente baroccheggiante in un 
ascetico stilismo. 
Il Crocifisso di T01'ino 1'ientra 
in nn tipo di Crocifissi di Spagna 
e di Portogallo, secenteschi, in 
verità dai camtte1'i molto di-
vergenti da esemplare a esem-
plare, Ora con accenti a1'caistici, 
quasi neogotici pe1' non dire 
neoromantici, come un Cristo 
spagnolo del Vict01'ia and Albert 
JluseWl1 , Londra, ora con vee-
menza decisamente ba1'occa (su 
radici ancor manieristiche) come 
il Cristo portoghese dello stesso 
Jlu seo; in genere pero tutti meno 
sobri, percorsi da uno spinto 
afflato passionale sottolineato dal-
la coloritum di varie paTti. 
P er il '600 interessano alcuni 
lavori tedeschi a cominciare dalla 
tabacchiera con Storie di Giosuè, 
della seconda metà del secolo. 
La montatura è in oro cesellato 
Italia settentri on ale (Veneto?). Bot tega deg li Em briachi, pri mo quarto sec. XV. Attarolo a sportelli 
con pann e ll i appli cati; sce ne de ll a vita e de ll a Passion e di Cristo· particolare (osso) . 
e con motivi decorativi (volute) 
incisi. Vivo nelle va1'ie scene è 
il gusto del paesaggio; la Tesa 
tuttavia di esso, come delle figure, 
è impacciata e monotona, pec-
cando ora di spigolosità, m'a di 
mollezza d'intaglio . Questo è con-
dotto con uno scavo di sotto-
squadri dall' esito pittorico cal-
cato e con etJetti di bravura anche 
troppo spinti peT l'ingenuità di 
(Foto Arch. Museo Civico , Torino). 
racconto e certa monotonia di 
1·ipetizioni. Si puo suppon'e una 
origine tra Bavie'ra, Austria, 
Tirolo, pe1' mano d'ttn intaglia-
tore nel clima di J acob A Iter, 
fondendo 1'ice1'catezza (l'oggetto 
stesso decorato è, di per sé, pre-
zio so) e timbro popolaresco. Sono 
sensibili ancora 1'eminiscen:::e te-
naci ta?'domanie1'istiche ma l'ttso 
della materia e il formicolare del 
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Ge rman ia o Aus tri a fin e sec. XV II. Placca o va le ad alto rili evo: Battagli a co nt ro i Turch i. 
Germania U) Tirolo (?) seconda metà o fi ne sec. XV II. Tabacchiera: Sto rie di Gi o suè. 
(Foto Arch, Museo Civico, Torino), 
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(Foto Arch . Museo Civico, Torino). 
Tilievo (si veda il coperchio in 
spessore), indica un pieno com-
piacimento barocco , 
Una placw ovale ad alt01'ilievo 
con una « Battaglia contro i 
T1,brchi», a fine secolo, fa 1Jen-
saTe a 1'ilievi (di varia forma) 
in gruppi o « trionfi» atbst?'iaci, 
ad esempio di Cristoph J1!1 auche?' 
che è pe1"fJ pùi m01'bido , 
L avo1'o di J acob A ue?' è il 
gruppo: « Caduta di Lucifero », 
c, 1690-1700, è lavo1'ato a guisa 
di tutto 1'ilievo a gio1'no nel 
blocco in avo1'io, d'intaglio vi?'-
tuosistico minuto e secco, Intagli 
del genere, con soggetti vari, 
anche piu ?'icchi di figu?'e, sono 
in 1Viusei di Lond1'a (Vict01'ia 
and A lbert 1I1useum), Palermo 
Portogallo , sec. XVII. Cristo crocifisso (su croce lignea moderna) . particolare. 
(Foto Arch . M useo Civico, Torino). 
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Simon Troger (1683-1768), Il Giud izio di Salomone (gruppo in due parti) (avorio e legno), 
(Foco Arch. Museo Civico, Torino). 
(GalleTia Nazionale), Dresda 
(GTiJmes Gewolbe), Madrid (Mu-
seo Archeologico), Roma (l'ati-
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cano), ecc , e hanno dato luogo 
a molte e lunghe discussioni, 
Già ritenuti italiani, poi tedeschi 
e piu precisamente bavaresi, ma 
già avanzandosi anche l'attri-
buzione, in base ad una sigla, 
a Jacob Aue1', qtbesto gruppo 
d'avo1'i venne poi ricondotto, sul-
la base delle montature l ig1lee dei 
pezzi di Dresda e di Madrid, 
molto pl'obabilmente esegnite in 
N apoli, a cerchia italiana meri-
dionale e piu stTettamente napo-
letana o alla Spagna_ Ma è 
facile vedel'e che gli avori con-
temporanei di Napoli, Madrid 
o Buen R etil'o sono di tutC altro 
cm'attere, sicché rimane perfet-
tamente convincente il 'ri/omo, 
tm gli altri l'ibadito nel 1961 
dal Philippovich, a J acob Auer, 
di ctti v' è la sigla su un « Ca-
duta degli Angeli l'ibelli ) del 
B ayerisches N ationalmusettm di 
]IIlonaco, e i cui cm'atteri st'ili-
stici legano scopel'tamente, cosi 
come la tecnica, con i rilievi a 
giomo degli altl'i musei citati_ 
La qualità del gntppo torinese è 
notevole, molto prossima a quella 
del gntppo ora a 1I10ncbco (e che 
pl'oveniva dal Klostel' N eustift 
pl'esso Bressanone, in T ir'olo), 
con fOTme tuttavia un poco pit~ 
gTasse e meno mOl'denti; per 
questo si puo forse pensare a la-
VOTO d'atelier, comunque in anni 
non lontani dal 1696, 
]111 a per l'avol'io tedesco i pezzi 
vel'amente d'eccezionale CCl1'attel'e 
sono i due gl'andi gnlppi di 
Simon T1'ogel' (Abfalterbach, Ti-
rolo, 1683-1I10naco, Haidhausen 
1768), che si fonno forse senza 
maest1-i ma nella viva t1'C/dizione 
degli intagliat01'i di TTal P 'uste-
Tia; nel 1721 entro a bottega 
dello SchmiedeckeT a 1I1erano, 
nel '23-'25 fu allievo a Monaco 
dove nel '30- '32 laVaTO con An-
dreas Faistenbel'ge1'_ Poiché egli 
fini cieco, si puo credere che la 
sua attività non si sia spinta 
molto oltTe il 1760, già affiancata 
dagli aiuti_ Il Troger subi varie 
suggestioni italiane, fin dal tar-
domaniel-ismo di Giambologna, 
dal pUl-ismo di Stefano Mademo, 
dal barocco del B emini, cogliendo 
anche spunti compositivi da di-
pinti; senza per questo dimenti-
care il clima delle « rVeihnachts-
krippen )) del Tirolo; ebbe a volte 
lonti iconogTa(iche comuni con 
la porcellana (di Furstenbel'g) , 
mentre altTe volte la porcellana 
(ad es . in pezzi di!1I ochst) desttnse 
da lui. P er le figure di « men-
dicanti )) i l Trogel' trovo tutta wna 
schiera di imitatori che peTO usa-
rono, all'opposto da lui, non l'ive-
stire figure d'avoTio con elementi 
l ignei, ma inse'rir"e elementi (la-
strine) d'avorio in figuTe lignee. 
Il « Giudizio di Salomone l), 
gruppo in dtte pa1·ti, alto 2 m. e 
15 cm., consta d'una pTima paTte 
col tl'ono situato su basamento 
di tTe gl'adini, coperto dal viT-
tltosistico tappeto ligneo; la spal-
liera del tTono è decoTata da 
motivi « Tocaille )) e lJutti, l'alzata 
retrostante da festoni, fo gliami 
spiumacciati, attorno ad una 
pannellatura che sale fino a due 
angeli volanti l'eggic01'ona, sotto Francia, secondo quarto !ec. XV I. Petti ne intagliato: ritratto di guer rie ro e motivi classichegg ianti. (Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
i l baldacchino fiorito, sostenuto 
da altri due angeli. 
Simon T rager. " Giudizio di Salomone r gru ppo in due part i) (avor io e leg no). 
La seconda pal·te compl"ende 
le dtte madl'i, i l caTnefice, i due 
bambini. lJ!1 a qui ttn pTimo inter-
rogativo s'impone. Il « Giudizio 
di Salomone )) esiste in altra 
versione al 17ictoria and A lbel·t 
Musettm di Londra (catal. Lon-
ghurst, 1009-1873), nelle figure 
presentandosi quctsi uguctle, salvo 
dettagli, ma con dimensioni, seb-
bene n otevoli, molto ridotte al 
r·iguardo. Il « Giudizio )) londi-
nese, un po' piu leggero e ag-
graziato , direi un poco pitt ba-
l'occhetto nella pur dominante in-
tonazione di tl'onfio secentismo 
che non abbandona il TToger, 
salvo in piccole opel'icciole (ed 
anche qui l'estando annidato nella 
compiacenza di generismi e di 
contrapposizioni vistose delle ma-
teTie) , è disposto con le figure in 
unico gruppo, attontianti tutte 
il trono del re Salomone; il 
« Giudizio )) di Torino le pre-
senta divise. S e è probabile che 
l'attuale disposizione dei due 
gruppi a T01'ino non 1"ispecchi 
più l' originaTia, ci chiediamo (Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
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Simon Troger ~ Il giu dizio di Salomone (1741) ~ particolare (avorio e legno). (Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
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Francesco Tanadei. ~ Collana composta di 14 medaglioni con rilievi (fior i) (avorio). - Paio d'orecchini a buccola e pend aglio, con rosette in oro e rilievi 
(oro e avorio) .• Parte di braccialecco a tre medaglioneini con r i lie vo (fiori) (avorio). - Spilla (broche) ovale, con bassorilievo: fiori e colombe (oro, leg no e 
avorio). (Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
pero se anche la londinese rispec-
chi un'originaria distribuzione : 
se, infatti, a Torino c'è ora tmo 
iato ira i due gruppi, il richiamo 
del gesto di Salomone porta con 
natLtralezza al gruppo di ?nadri 
e carnefice (si noti che braccio 
e sguardo del ?'e sono ?'ivolti ad 
un punto molto più alto che nel 
gruppo di L ondTCl) mentre a 
Londra si ha l'impressione d'una 
dispersione e i l TClPPO?'to tra le 
figure ?'ùnane non convincente, 
È singola?'e che accanto al « Giu-
dizio» del Victo?'ia and Albe?'t 
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Simon Troger. Il Sacrificio d'Abramo (avor io e legno). 
M 'useum ovunque citato, il « Giu-
dizio» di Torino sia rimasto finora 
dimenticato, L 'osservazione del 
Philippovich che il Troge1' nelle 
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(Fo,o Arch , Museo Civico, Torino), 
StW stattwtte di mendicanti o nel 
Presepio del Museo di Vienna 
introduca elementi di cultura 
italiana, in specie napoletana e 
s'ic'iliana, mi 1Jare non debba re-
stringersi secondo la lematica lIIa 
che investa. tutta la produziolle, 
anche quella dci grandi gruppi 
sacri, in cui non solo pvo sen-
tirsi trasposta in gran teatro 
tardobw'occo l a sensibilità nar-
'l'ativa e la. l'egia de ,i presepi 
e delle scenette popolari m,a puo 
ravvisal'si anche qualche con-
tatto con la maggior pittlbra e 
scultw'a della prima metà del 
'700 tra Napoli e Sicilia, 
Pure di Simon Troger è il 
gruppo col « Sacrificio d'Abra -
mo», Come nel precedente, le (ig-uTe 
sono esegtbite con grandi pezzi 
d'avol'io insieme incollati rna, 
in più parti, l' avorio è impiegato 
a strati, semplici o sovrappost'i,-
il legno è di noce, con qualche 
inse1'to d'altri legni pùi, tene'ri, 
impiegato sempTe a strati per 
lo pùi, sottili, con frequentissime 
incollatul'e, 
Singolarmente , al pw'i del 
« Giudizio », il « Sacrificio d'A-
bramo» di Torino è stato finora, 
dimenticato dagli specialisti del-
l'avo'rio, anzi anche dagli specia-
listi di qttello tedesco e austTiaco 
del '600 e '700; il Philippovich, 
studioso del Troge1', lo igno'ra, 
definendo di(Jìcile una precisa-
zione del percorso stilistico del-
l' w,tista perché di esso esistono 
solo tre opere firrnate (rnodelletto 
ligneo al Kunsthist01'isches Mu-
seum di T1ienn(/,; « NlartiTio di 
S. L01'enZO» e « Nla1'ti1'io di 
S. Teodoro» al lI1.useo Nazio-
nale di 111. onaco) ma tutte e tre 
senza data; om, tm quw'to casO 
di ope'ra firmata lo porge il p1'e-
cedente « Giudizio di Salomone » 
datato 1741, cui è certo contempo-
'rane o il « Sacrificio d'Abramo » di 
Torino, che conferma un momento 
già assai avanzato del TToger, pii/' 
che cinquantacinqtwnne, cosi da 
permettere forse di conside1'are 
ceTti altri g1'uppi (piu piccoli, 
relativamente piu baTOcchetti), 
corne ope1'e piu antiche (ad es. il 
Ratto di P1'ose1'pina e il CaTTo di 
Sileno al Bayerisches N ational-
museum di lI1.onaco). Il « Sacri-
ficio d'Abramo », del medesimo 
'mnseo Inonacense, anch'esso (co-
/IIl' il « Giudizio di Salomone» 
di fronte all'esemplare di L ondra) 
1Jiti, piccolo - circa la metà -
del nostro gr'uppo, si pTesenta 
7Jressoehé uguale nell'impia nto, 
con nnmerose piccole divergenze 
di parti, soprattutto nelle ali 
dell ' angelo e nel tripode col bm-
ciere; I/Ul spec'ialmente notevoli 
SOIlO le differenze, come già nel 
« Gi'udizio », per la 7JW'te lignea, 
La sezione avori si conclude 
con 'un buon gruppo di pezzi 
?leoclassici in cni domina la 
produz ione di Francesco Ta-
nadei, nato non nel 1771 ma 
I/el 1770 (l l febbraio), come ri-
sI/ Ila anche dall' cwtm'itratto in 
I/Iedaglione al .11 useo Civico di 
Torino, in Locctrno, mOTto a 
Torino nel 1828, Giunto a 1'0-
'l'i 110 ancor giovanissimo, stttdio 
1Jrima con Antonio Pelle ago, poi 
fn allievo del Bonzanigo, col 
qu,ale ebbe pill tardi a collaborare 
al/a reggia, affermandosi come 
intagliatore non solo in avorio 
- che fu il suo campo speci-
fico - ma anche in legno, Nel 
1805 si presento alla mostra « ar-
tistica e indust7'iale» tenutasi a 
T orino per la venuta di N apoleo-
ne e Gùtseppina Bonaparte, con 
una t7'entina d'opere: bassori-
lievi, cammei, anelli, spille, me-
daglioni, fm cui parecchi la-
vori erano in solo legno, 1I10lte 
altre opeTe, nel 1809, 7J7'esento al-
l'Accademia delle scienze, come 
saggio; altI 'e, tutte in avorio, ad 
ttr/Ct esposizione de l 1812, com-
paTendovi come « Sculpteur en 
ivoire et bois de SA I le Prince 
Gouvemeur Géné7"al» (Camillo 
Bm'ghese) , Nel 1816 Vittorio 
Emanuele I lo nomino « reg'io 
nostro scultm'e in legno ed avo-
rio» , Il T anadei partecipo ad 
altl'a esposizione t07'inese nel 
1820; la corte, in quegli anni, 
gli accordo numerosi favori, L'ar-
tista si lJresento nel 1819 anche 
al Salone di Pa7'igi , Sebbene 
strettamente legato, come forma-
z ione e come tecnica, al maestro 
Bonzanigo, che richiama soprat-
tutto nei microintagli in legno, il 
Tanadei, a differenza di questi, 
si pone come Tappresentante, 
nella piccola scult1tra decorativa 
in Piemonte, del gusto neocla -
sico puro, anzi piu strettamente 
cc impero », salvo a lascim' tra-
pelare qu,a e là, sotto la freddezza 
1J1trista dei suoi lavm'i, q7.talche 
vago sentore preromantico, L'ese-
cuzione è in lui sempre estrema-
mente 'l'affinata e sottile, supe-
1'ando nel nitore anche i rischi 
di certa applicazione virtuosi-
stica del « microintaglio», cosi 
da consentire 1tna agevole distin -
zione fra i lav07'i autografi. e 
'Una vasta 7)7'oduzione del suo 
atelier o d'un gusto (( alla Ta-
nadei » ch'ebbe vogCt in Pie-
monte e che ebbe modo, anche, 
d'int?'eccicl7'si alla conente del 
microintaglio del Bonzanigo e 
degli imitat07'i di q'u.est'wtimo , 
Simon Troger . Il Sacrificio d'Abramo - par t icolare (avo rio 
e leg no), (Foto Arch, Museo Civico, Torino), 
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Un progetto di società commerciale europea 
1. Nei mesi di marzo, aprile e maggio 1969, 
si è svolto, presso le Camere di Commercio di 
Torino e di Milano, promosso dalle medesime, 
dalla Società Italiana per l 'Organizzazione In-
ternazionale, dal Servizio Stampa e Informa-
zione delle Comunità Europee e dalle Univer-
sità degli Studi di Torino e :ìVIilano, un corso 
di lezioni e di seminari sul « coordinamento 
delle politiche economiche e sulla politica eco-
nomica comunitaria ». 
Una lezione di questo corso ha avuto per 
oggetto la creazione e il funzionamento di una 
società commerciale di tipo europeo, nei suoi 
aspetti giuridici ed economici, ed è stata tenuta 
dall 'autore di questo scritto sulla base dei più 
recenti dati ufficiali forniti gli dall 'ufficio giu-
ridico delle Comunità Economiche Europee. 
L 'argomento non è nuovo per questa rivista, 
giacché un mio scritto in argomento era stato 
pubblicato nel 1966; nuovi elementi si sono ora 
aggiunti e i più recenti sviluppi sulla coope-
razione economica fra i sei Paesi in seno alle 
Comunità hanno data nuova attualità e più 
immediato interesse a ll 'argomento. L'idea di 
istituire una società commerciale per azioni di 
identica struttura nei sei Stati delle Comunità 
(Italia, Francia, Germania occidentale, Belgio, 
Olanda e Lussemburgo) rientra nel quadro del 
Trattato di Roma del 27-3-1957, in quanto 
questo Trattato, istitutivo della Comunità Eco-
nomica Europea e dell'Euratom, pone tra i fini 
della Comunità sia quello di « ravvicinare le 
legislazioni nazionali nella misura necessaria al 
funzionamento del mercato comune (art. 3, 
letto b) l), sia quello di '(( eliminare gli ostacoli 
a lla libera circolazione - s'intende nell'ambito 
comunitario - delle persone (e quindi anche 
delle persone giuridiche, quali, sono le società 
commerciali per azioni), dei servizi , delle merci 
e dei capita li (art. 3, letto c) ». Inoltre a lle società 
commerciali, in quanto strutture 'giuridiche delle 
attuali grandi e medie imprese industriali e 
commerciali , si indirizzano esplicitamente gli 
artt. 52, 58 e 220 del Trattato di Roma per 
facilitarne, nell'ambito comunitario, il r ec iproco 
riconoscimento della personalità giuridica, il 
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trasferimento di sede, lc fusioni, il godimento, 
della c. d. elausola nazionale, ecc. L'utilità, se 
non proprio la necessità, ai fini del potcnzia-
mento dell'integrazione economica europea, di 
creare, accanto ai tipi di società per azioni 
nazionali attualmente esistenti, un nuovo tipo, 
uniforme in tutto l'ambito comunitario, deriva 
dall'esigenza, sempre più sentita, di promuovere 
la fusione sul piano internazionale delle impre e 
nazionali, ora di dimensioni troppo esigue, al 
fine di formare sodalizi imprenditoriali di vasta 
potenzialità finanziaria e tecnica, atti a soste-
nere vantaggiosamente la concorrenza dei colossi 
industriali statunitensi e giapponesi. 
Con questo intendimento, dopo numerosi 
sondaggi a carattere giuridico ed economico 
presso i ceti interessati dei sei Paes i, la Com-
missione della CEE nominava un 'apposita Com-
missione di studio, formata da giuristi e da 
economisti, con il compito di redigere un pro-
getto di società commerciale uniforme, propo-
nendo le innovazioni ritenute necessarie rispetto 
ai tipi di società anonime vigenti nei sei Stati-
membri. La Commissione, di cui per l' Italia fece 
parte il prof. Gustavo Minervini, ordinario di 
diritto commerciale nell'Università di Napoli, 
affidò il compito di redigere il relativo progetto 
al prof. Pieter Sanders, decano della Facoltà 
di giurisprudenza dell'Università di Rotterdam. 
Questo progetto, redatto in articoli , discusso 
ed ampiamente modificato a seguito delle osser-
vazioni degli altr i membri della Commissione, 
corredato in ogni articolo da un ampio com-
mento giustificativo, è stato fatto proprio, nel 
1966, dalla Commissione della CEE, divenendo 
il progetto di base adottato dalla Commissione. 
Il progetto, chiamato ormai dal suo redattore 
progetto (( Sanders», non è però definitivo; lo 
stesso relatore dà atto dei suoi dubbi e dei con-
tI·asti fra le posizioni nazionali su alcuni articoli 
di capitale importanza quali, ad es . per l ' Italia, 
la possibi li tà di emettere azioni al portatore c 
il regime fiscale che ne conseguirebbe. La Com-
missione della CEE, di fronte alle difficoltà 
incontrate dalla Commissione redattrice e tenuto 
conto delle opposizioni prevedi bili all'attuazione 
pratica della riforma, ha dichiarato che il pro-
getto non costituisce una posizione ufficiale della 
CEE sull 'argomento, ma un sostanziale contri-
buto per proseguire nelle discussioni, a livello 
dci governi e dei ceti industriali, a l fine di per-
venire sollecitamente a ll a creazione di società 
com mercia li europee. 
2. Secondo il progetto Sanders la società di 
t ipo europeo presenta queste essenziali caratte-
ristiche. Anzitutto è una società commerciale 
per az iOlli , con propria personalità giuridica 
(riconosciuta in tutti i sei P aesi), le cui obbliga-
zioni sono esclusivamente garantite con il capi-
tale sociale che dovrebbe essere assai rilevante 
(si propone di alm eno cinque milioni di franchi 
francesi nuovi) ed intera mente versato già al-
l'atto della costituzione. La sede della società 
deve esser e posta in uno dei sei P aesi (quindi 
non può costituirsi fuori del t erritorio comuni-
tario) e si considcra com e sede sociale il luogo 
dell'amministrazione centrale. L a società può 
tras fcrirc la propria sede, con uguali diritti e 
doveri, in qualsiasi Stato-membro; può addive-
nire a fusioni con altre societ à n ell 'ambito del 
l\IEC, siano esse di tipo nazionale o di tipo 
curopeo; può creare filiali nell'ambito comuni-
tario. Le socictà di tipo curopeo non si sosti-
tuiscono alle società anonime nazionali , ma si 
aggiun gono a queste; quindi v i sarà sempre la 
possibilità per gli imprenditori di scegliere libe-
ramcntc fra i tipi di società nazionali e il tipo 
europeo. 
Secondo il progetto Sanders non è consen-
t ito di istituire all 'origine, fra soci privati, una 
società di tipo europeo; è unicamente ammesso 
di trasformare in questo nuovo tipo di società 
lc società anonime nazionali già esistenti e con 
alm eno tre anni di esercizio effettivo (ciò per 
evita re la cr eazione di organizzazioni impren-
ditoriali di scarsa consistenza e di dubbia effi-
cacia tecnica e finanziaria). Inoltre il progetto 
propone di limitare la creazione di questo tipo 
di società soltanto per a lcuni limitati scopi: per 
addivenire a lla trasformazione di imprese nazio-
n ali in odalizi industriali di maggiori dimen-
sioni e di piu alta potenzialità finanziaria e 
tecnica; per fondere in un unico sodalizio società 
nazionali già operanti in diversi Stati-membri; 
per facilitare la creazione da parte di società 
nazionali di filiali operanti in altro Stato m embro 
o in piu altri Stati m embri ; per facilitare la 
creazione di società finanziarie (holdings), rag-
gruppanti pacchetti azionari di piu società nazio-
n ali. Su queste res trizioni le opinioni non sono 
concordi ; v i sono coloro che vorrebbero a llar-
gare i cas i di possibile costituzione; altri che, 
iln'ece, li gradirebbero ridotti. 
La società europea - come già si è detto -
è una società di capitali ; il capitale deve es ere 
diviso in azioni facilmente trasferibi li. Le az ioni 
da emettersi potrebbero essere sia nominative, 
che al portatore; quelle nominative dOVI'ebbero 
trasferirsi anche per semplice girata, ma il 
trasferimento non sarebbe valido verso i terzi 
e verso la società fin quando non fosse n ot ifi-
cato alla direzione della società e registra t o nei 
libri sociali. Sempre secondo il progetto sono 
consentite soltanto azioni con valore nominale, 
ancorché diverso; non, invece, azioni senza 
valore nominale (le quali esprimerebbero sol-
tanto quote di partecipazione sociale). Potreb-
bero emettersi azioni privilegia t e e comuni ; 
azioni con voto e senza voto; non, invece, 
azioni con voto plurimo, n é sarebbe consentito 
a lla società l 'acquisto di proprie azioni o par-
tecipazioni reciproche fra società distinte. 
Anche su ciascuno di questi punti v i sono 
state critiche, dissensi e contrastanti proposte; 
si è già ricordato, ad es., le riserve ita liane 
a ll 'emissione di azioni al portatore, ritenuta, 
invece, per lo piu indispensabile al buon esito 
e a lla diffusione della nuova istituzione. Co me 
già si è accennato, le società di tipo europeo, 
in qualunque Stato-membro fossero costituite, 
devono essere rette da una legge identica, chia-
mata appunto « statuto uniforme della società 
di tipo europeo »; quest a legge, con n orm e det-
t agliate, ne deve regolare la costituzione, il fun-
zionamento, le trasformazioni , lo scioglimento e 
la liquidazione. In ogni Stato-membro la com-
petenza giurisdizionale e la procedura giudi-
ziaria r elative a questo tipo di società sarebbero 
regolate dalle norme comuni previste dalla leg i-
slazione locale p er le società per a zioni nazio-
nali ; qualora, p erò, nelle r ela tive controversie 
sorgessero questioni pregiudiziali concernenti 
l 'interpreta zione o l'a pplicazione dello « statuto 
uniforme» o l'interpretazione dello specifico 
statuto reggente la società parte in giudizio o 
l'applicazione di principi fondamentali inerenti 
a questo tipo di società (per es . la sua per so na -
lità giuridica, la sua sede, la legalità del trasfe-
rimento, i rapporti con le filiali, l 'ammontare del 
capitale, la competenza degli organi socia li , ecc ,) 
le relative controversie dovrebbeTo esser e devo-
lute alla esclusiva competenza della Corte di 
Giustizia delle Comunità Europee . In conse-
guenza quando una controversia di questo 
genere fosse sollevata da una delle parti avanti 
il giudice nazionale - o dovesse esser e rilevat a 
d 'ufficio - e la sua risoluzione pregiudiziale 
fosse necessaria alla soluzione della causa, quest a 
dovTà essere sospesa fin visto l 'esito della ri solu-
zione giudiziaria della pregiudiziale pronun-
ciata dalla Corte di Giustizia Europea, La deci-
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s ione della Corte avrebbe cOSI efficacia vm co-
Iante per il giudice nazionale. Il progetto San-
ders va anche oltre: darebbe facoltà all ' Avvo-
cato Generale presso la Corte Europea di defe-
rire n 'ufficio alla Corte anche le sentenze n azio-
nali passate in giudicato che avessero violata 
la competenza giurisdizionale esclusiva asse-
gnata a lla Corte . 
Quest e norme, dirette a r egolare il punto 
delicato della ripartizione di competenza fra i 
Tribunali nazionali e la Corte di Giustizia Euro-
pea, sono indirizzate al lodevole sforzo di evi-
tare interpretazioni contrastanti della legge uni-
forme per parte dei giudici nazionali dei sei 
Stati e di realizzare, invece, un 'interpretazione 
univoca e sopranazionale. Anche su questo punto 
non sono mancate le critiche sia sul principio 
nella giurisdizione esclusiva della Corte Euro-
pea, sia sulla modalità della sua attuazione cor-
relata alla residua competenza dei Tribunali 
nazionali. D eve, però, osservarsi che se il pro-
getto Sanders su questo delicato punto presenta 
a lcuni inconvenienti , costituisce per altro, pro-
prio per questa coraggiosa innovazione, un pro-
gresso normativo e processuale degno di essere 
accettato. 
Altro punto interessante e grandemente in-
n ovativo riflette il metodo per colmar e le even-
tuali lacune normative. Il progetto i è prospet-
tata l'evenienza che non tutte le questioni 
il1sorgende sulla costituzione e sul funziona-
m ento delle società di t ipo europeo possano 
t rovare la loro completa regolamentazione nel 
sin golo statuto delle società e nella legge uni-
forme; n el caso che a lcuni rapporti o situazioni 
non vi siano espressamente disciplinati, il pro-
getto Sanders invita il giudice nazionale o comu-
nitario a ricercare la piti adatta normativa 
sussumendola in primo luogo dai principi infor-
m atori della legge uniforme, in seguito dalle 
r egole comuni in materia societ a ria degli ordi-
namenti giuridici dei sei Stati-membri, infine 
- ed eccezionalment e - facendo ricorso a lla 
legislazion e nazionale dello Stato della sede 
socia le. Emerge da questa normativa la preoc-
cupazione nei formulatori del progetto di evi-
tare il formarsi, in ciascuno dei sei Stati-
membri, di giurisprudenze dissimili e magari 
in contrasto sui medesimi rapporti o situa-
zioni . affer enti l'a ttività delle società di tipo 
europeo. 
3. Esaminiamo ora, succintamente, le norme 
che presiedono alla costituzione e a l funziona-
mento di questo tipo di società. La societ à deve 
esser e costituita con un normale atto costitu-
tivo, r eda tto da un notaio dello Stato della 
sede; a ll 'atto costitutivo devono esser e a llegati 
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lo statuto socia le e una r elazione giurata peri-
tale ulla verifica del capitale versato. 
Il progetto Sanders elenca minutamentc lc 
condizioni di questi atti e le comminatorie di 
nullità per la loro inosservanza. Tutti o·li atti 
inerenti alla costituzione della società devono 
essere presentati alla Cancellcria della Corte di 
Giustizia Europea, competendo alla Corte di 
controllarne la r egolarità di costituzione e di 
autorizzarne l 'iscrizione. Se il controllo è favo-
revole la società viene iscritta in un apposito 
registro delle imprese t enuto dalla Cancelleria 
della Corte e della r egistrazione è data pubblicità 
sia con l 'inserzione dell 'atto costitutivo e dello 
statuto n ella Gazzetta Ufficiale della Comunità, 
sia in apposito bollettino ufficiale da istituirsi 
nello Stato della sede. La società esistc ed è 
riconosciuta come persona giuridica in tutti gli 
Stati-membri dal giorno della pubblicazione 
della sua iscrizione nella Gazzetta Ufficiale dclla 
Comunità . 
Tutti gli atti e le deliberazioni assemblcari 
piti importanti concernenti la vita della società, 
cioè le fusioni, i trasferimenti, gli aumenti o le 
diminuzioni di capitale, le emissioni di obbliga-
zioni, la creazione di filia li, lo scioglim ento, la 
liquidazione, il fallimento, ccc ., devono esscre 
ugualmente r egistrati e pubblicati nel modo 
sudescritto. 
Gli organi socia li della società sono i seguenti: 
l 'Assemblea, il Comitato di direzione, il Consiglio 
di vigilan za e i Sindaci. L 'Assemblea generale 
dei soci riwlisce - come avviene in tutte le 
società anonime - i possessori delle azioni, 
presenti personalmente o per delega; nelle società 
di tipo europeo i soci saranno, per lo più, i ·oci 
delle società nazionali che le hanno costituite. 
P oiché nelle società per azioni costituite in Ger-
m ania e in Francia è imposta, m ediante norme 
di diritto pubblico (e quindi inderogabili) la c. d. 
cogestione, cioè l 'inserimento negli organi socie-
tal' i di direzione e di vigil anza di una rappresen-
tanza dei lavoratori (operai e impiegati), cosi il 
progetto propone ch e nelle società europee costi-
tuite in Germania o in Francia (oppure negli 
stabilimenti di queste società costituiti in detti 
P aesi) si faccia luogo a t a le partecipazione, 
venendo applicati i r egimi di cogestione (assai 
diversi fra di loro) dell a legislazione tedesca e 
di quella francese. 
L 'Assemblea si riunisce a lmeno una volta 
all 'anno per esaminare, discutere ed approvarc 
il r endiconto annuale che deve obbligatoria-
m ente comprendere il bilancio, il conto di eser-
cizio e il conto profitto e perdite; essa approva 
pure le proposte del Comitato di direzione e del 
Consiglio di v igilanza sul riparto degli utili e 
sulle altre poposte influenti l 'attività sociale. 
L 'Assemblea deve ugualmente essere convo-
cata, se del caso in via straordinaria, per l'au-
mcnto o la riduzione del capitale, per l'emissione 
di obbligazioni o di azioni particolari, per la 
nomina e la rcvoca del Consiglio di vigilanza, 
per la destinazione degli utili, per le fusioni, i 
trasferimcnti, la creazione di filiali e di holdings; 
per le trasformazioni di qualsiasi genere, per lo 
scioglimento, la liquidazione ecc. 
Il progetto Sanders elenca minutamente, in 
oggctto a queste deliberazioni assembleari, le 
normc da seguire, per lo piti a carattere impera-
tivo c sanzionate da nullità in caso di inosser-
vanza. L e delibcrazioni assembleari, redatte da 
notaio dello Stato della sede, devono sempre 
cssere registrate nel registro comunitario delle 
i m prese c p u b bI i ca te nella Gazzetta Ufficiale 
della Comunità. Le eventuali controversie in 
oggetto alle deliberazioni assembleari fra i soci 
o gli obbligazionisti e la società rientrano nella 
competenza del giudice nazionale della sede 
sociale, fermo sempre il principio che le que-
stioni pregiudiziali eventualmente concernenti 
l 'interpretazione della legge uniforme o dello 
statuto sociale devono essere devolute a lla deci-
sionc della Corte di Giustizia comunitaria. 
L'Assemblea generale nomina il Consiglio di 
vigilanza, composto da almeno tre membri e 
in funzione per non oltre cinque anni, il quale 
ha il compito di vigilare continuamente sull'an-
damento contabile, economico e tecnico della 
socictà. Il Consiglio di vigilanza nomina sotto 
la sua responsabilità il Comitato di direzione 
(paragonabile al nostro Comitato di ammini-
strazione che, però, nel nostro ordinamento viene 
nominato direttamente dall'Assemblea). Il Co-
mitato di direzione è composto di tecnici, com-
petenti nel ramo industriale o commerciale per-
seguito dalla società, ed ha l'amministrazione 
tecnico-economica dell 'impresa; è sottoposto al 
continuo controllo del Consiglio di vigilanza 
che n e nomina anche il presidente e stipula il 
contratto di impiego e i relativi emolumenti con 
i suoi membri . Il Comitato di direzione può 
compiere tutti gli atti inerenti all'oggetto sociale, 
purché non riservati a sé o ad altri organi dal-
l 'Assemblea; può nominare procuratori a com-
pier e anche atti di disposizione, purché rien-
tranti n elle finalità sociali. 
Ogni trimestre il Comitato di direzione deve 
presentare un rendiconto dettagliato della ge-
stione, il conto d'esercizio ed una relazione 
sull'andamento degli affari a l Consiglio di vigi-
lanza, che si riunisce appositamente per esami-
narli , discuterli, approvarli, r edigendo sui me-
desimi un dettagliato parere. 
D eve ancora aggiungersi che il rendiconto 
annuale, con tutti i documenti che ne fanno 
parte, viene redatto, sotto la propria r esponsa-
bilità, dal Comitato di redazione, vistato da 
appositi sindaci quali periti contabili, e quindi 
esaminato ed approvato dal Consiglio di vigi-
lanza. In tal modo l 'Assemblea, nella discus-
sione e nell'approvazione del rendiconto e del 
bilancio, è corroborata nel suo giudizio finale 
dalle valutazioni di tre organi che si controllano 
a vicenda: il Comitato di direzione, il Consiglio 
di vigilanza e i sindaci. 
Dal complesso di queste norme e di questi 
controlli si evince come sia stata saliente preoc-
cupazione dei redattori del progetto Sanders di 
evitare inganni, reticenze, scarsa chiarezza di 
situazioni in danno dei soci e dei creditori 
sociali . Anche le controversie fra i soci e gli 
amministratori o fra questi e la società sono 
devolute al giudice nazionale dello Stato di 
sede, salvi i casi di competenza esclusiva della 
Corte di Giustizia Europea. 
Circa lo scioglimento della società, il pro-
getto ne conferisce la competenza all'Assemblea 
generale; la deliberazione relativa deve essere 
pubblicata nel registro delle imprese comuni-
tarie ed essere pubblicata nella Gazzetta Uffi-
ciale della Comunità. 
Allo scioglimento segue la liquidazione effet-
tuata dal Comitato di direzione che si trasforma 
in Comitato di liquidazione. Su ricorso degli 
interessati i liquidatori possono essere revocati 
e sostituiti dalla Corte di Giustizia della Comu-
nità. Tutti gli atti inerenti alla liquidazione 
devono essere depositati e pubblicati presso 
l 'organo comunitario suricordato . 
Il fallimento delle società europee può essere 
richiesto - come per le altre società anonime 
nazionali - dai soci o dai creditori od anche 
dalla società; occorre sempre vi sia l 'insolvenza. 
La competenza a dichiarare il fallimento è 
riservata a l giudice nazionale della sede sociale; 
si applicherà al fallimento e a lla sua procedura 
la legge nazionale dello Stato della sede. La 
sentenza nazionale dichiarante il fallimento ha 
immedifLta efficacia in tutto l'ambito comuni-
tario senza bisogno di delibazioni o autorizza-
zioni; essa deve essere notificata a lla Cancelleria 
della Corte europea che la pubblicherà nella 
Gazzetta Ufficiale unitamente ai nomi del giu-
dice delegato e del curatore; gli organi falli-
mentari (giudice delegato, curatore, comitato di 
creditori ecc.) hanno i loro poteri riconosciuti 
in tutti gli Stati-membri e pure riconoscimento 
pieno ed integrale efficacia avranno i loro atti 
relativi ai beni sociali ovunque si trovino nel-
l'ambito comunitario. La sentenza nazionale che 
approva un concordato ha piena efficacia in 
tutti gli Stati membri; seguono altre nQrme 
sempre dirette ad assicurare la più completa 
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efficacia in tutti gli Stati-membri della proce-
dura fallimentare. 
Il progetto Sanders nulla dice sulle questioni 
penali e fiscali. In campo penale, vigendo il 
principio della t erritorialità della legge penale, 
ne consegue che i r eati societari - quali ad 
es. la bancarotta fraudolenta o semplice -
saranno giudicati dai tribunali nazionali aventi 
giurisdizione nel luogo della sede sociale o in 
quello di commissione dei relativi reati. In 
campo fiscale si auspicano, invece, leggi uni-
formi , a d evitare imposizioni fiscali divergenti 
e quindi ingiustamente discriminanti. 
Normalmente le società europee saranno tas-
sate in base al loro bilancio dallo Stato della 
sede, che n e incasserà i relativi proventi . Se, 
però, la legge fiscale in materia sarà troppo 
diversa dall'uno all'altro Stato, n e seguiranno 
sperequazioni fiscali di vasta portata le quali 
indurrebbero gli interessati a costituire società 
di tipo europeo n egli Stati con trattamenti 
fiscali piu favorevoli a detrimento degli altri. 
4. Possiamo concludere questa succinta espo-
sizione delle essenziali caratteristiche della so-
cietà di tipo europeo con alcune considerazioni 
finali. 
Il progetto Sanders, ancorché modificabile e 
anche perfezionabile in alcune sue parti, mi 
pare nel complesso accettabile e adatto alle 
finalità volute; il tipo di società configurata 
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presenta una struttura giuridica moderna. snella 
ed efficiente, organi con competenza ampia, ma 
controllata, efficaci garanzie in favore dei soci 
e dei creditori sociali. Indubbiamente questo 
tipo di società anonima costituisce un progrc so 
rispetto alla maggior parte degli schemi di 
società per azioni vigenti attualmente negli 
ordinamenti degli Stati membri. Rimane da 
esaminare la probabilità o meno di una futura 
sollecita attuazione del progetto. Dal punto di 
vista tecnico-economico non mi pare dubbio che 
una rapida realizzazione del progetto sarebbe 
grandemente favorevole all 'ulteriore potenzia-
mento della cooperazione economica fra imprese 
nazionali in seno al mercato comune; dal punto 
di vista politico, però, non si possono discono-
scere le r emore e i contrasti che dovranno essere 
ancora superati. Purtroppo in que ti ultimi 
anni non si può affermare che la Comunità Eco-
nomica Europea abbia fatto molti progressi; le 
forze politiche nei sei paesi si sono piu spesso 
scontrate con preconcetti nazionalistici o almeno 
autonomistici, che non coordinate in una visione 
unitaria e sovranazionale. 
È auspicabile che questa stasi, questa bat-
tuta d 'arresto sia presto superata e che in un 
clima di rinnovato entusiasmo per l 'unità, 
quanto meno economica, dell'Europa occiden-
tale, anche la creazione di una società commer-




nel paesI In 
e progresso tecnologico 
VIa di sviluppo 
Negli ulti mi trcnta anni i progress i nella 
lotta contro le epidemie, in particolare i suc-
cessi riscontrati nella lotta contro la mortalità 
infantile, hanno spinto in alto l'incremento della 
popolazione mondiale, incremento che è st a to 
particolarmente rapido n elle zone sottosvilup-
patc dell'Asia, dell 'Africa ed in alcuni Paesi del 
Sud America. 
D'altra parte l 'insuccesso riscontra to nei 
programmi di controllo della natalità, partico-
larmente evidente in India e n el Pakistan , 
fa prevedcre che l'espansione demografica n ei 
Paes i del Terzo Mondo continuerà nei prossimi 
venticinque anni a ritmo sost enuto. Sia se si 
prevede un tasso medio annuo di aumento della 
popolazione mondiale del 3,0 % per anno o se 
si ammette l 'ipotesi piu ottimistica di un au-
mento medio annuo del 2,5 %, la popolazione 
mondiale si raddoppierà intorno a ll'anno 2000, 
passando dagli attuali 3,5 a i previsti 7 miliardi . 
Attualmente l 'India aumenta di circa lO milioni 
di abitanti per anno, la Cina di circa 13 milioni . 
Le istituzioni internazionali quali le Nazioni 
Un ite, la F.A.O. e la Organizzazione lVIondiale 
della Sanità hanno manifestato negli ultimi 
a nni preoccupazioni circa la possibilità della 
agricoltura delle ar ee e dei Paesi a piu intenso 
ritmo di a umento demografico quali l 'India ed 
il Pakistan, di produrre a limenti in quantità 
adeguata all 'aumento di popolazione. 
Anche il trasferimento delle eccedenze di 
ccreali e di a ltri prodotti a limentari ottenute 
nei Paesi a tecnologia agricola avanzata, quali 
gli Stati Uniti , il Canadà e l 'Australia, trova 
difficoltà di applica zione; sia a causa della 
cron ica mancanza di mezzi di pagam ento che 
a migge i Paesi in via di sviluppo, sia a causa 
degli ostacoli politici ed a mministrativi che limi-
tano l 'espansion e di a iuti a limentari e di dona-
tivi unilaterali da parte dei Paesi ricchi a favore 
dei P aesi in via di sviluppo . 
In ri spost a a t a li preoccupazioni, le istitu-
zioni internazionali ed i governi dei Paesi in 
via di sviluppo, hanno promosso, a partire 
dalla fine degli anni cinquanta, programmi di 
Gabriele Gaetani d'Aragona 
assistenza t ecnica e di ricer ca scientifica appli-
cata nelle a ree tropicali e subtropicali del Terzo 
Mondo, t endenti a ll 'espansione delle produzioni 
e delle r ese dei prodotti agricolo-alimentari . 
Fino agli anni sessanta, i risultati di tali 
progra mmi sono apparsi limita ti ed incerti. 
Tuttavia, a partire dal 1963 gli sforz i congiunti 
intrapresi dalle organizzazioni internaz ionali e 
dai governi, intesi sia a diffondere nuove varietà 
di piante agrarie ad a lta resa e resistenti alle 
m alattie sia a promuovere l'impiego di ferti-
lizzanti e l 'adozione di nuove tecniche, hanno 
portato, quasi. in forma improvvisa ed in pro-
porzioni superiori a lle aspettative, ad uno spet -
tacolare incremento delle produzioni alim entari, 
particolarmente in India, nel P akistan e nel 
Sud America . È quindi giustificata la defini-
zione di « rivoluzion e verde» ai successi delle 
nuove tecniche applicate all 'agricoltura dei paesi 
tropi cali e subtropicali. 
L 'India, ad esempio, n el 1963 ha iniziato 
un programma di rapida diffusion e di varietà 
di grano e di riso ad alta resa, molto basse e 
con poca paglia. L 'obi ettivo è quello di rag-
giunger e nel 1970 una superficie investita a tali 
varietà non inferiore a i 13 milioni di ettari. 
Ebben e, n el 1968 l 'area investit a ha supe-
ra to i 7 milioni di ettari. Già n el 1964-1965 
l'India ha prodotto un raccolto di cereali di 89 
milioni di tonnellate. Nel 1968 l 'India ha rag-
giunto un raccolto record di ben 100 milioni 
d i tonnellate di cereali. 
Si può senz'altro affermare che il successo 
r egistrato in India è dovuto essenzialmente alla 
diffusione dell'area investita a lle nuove piu 
produttive varietà. N ell 'anno agrario 1967-1968 
le nuove varietà hanno occupato il 20 % della 
totale area piantata a grano; i loro raccolti 
hanno rappresentato il 30 % dcI totale raccolto 
di grano. 
Anche per le produzioni agricole n on ali-
mentari la risposta degli agricoltori a lle nuove 
t ecniche è stata gen eralmente positiva. Nelle 
Filippine i coltivatori hanno abbandonato la 
coltura delle vecchie varietà di tabacco, poco 
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Tabella 1. 
ESPORTAZIO lE DI DIVERSI PRODOTTI DI BASE IN PROVENIENZA DAI PAE I IN VIA DI SYILUPPO 
DAL 1959-61 AL 1965-67 
MEDIA ANNUA MEDIA ANNUA TA SI DI VARI.\Z. 
1959-61 1965-67 PER ANNO DAL CO~[OS llON E PRODOTTI DI BASE (milioni di dollari (milioni eli dollari 1959-61 AI. }lERCENTUA LE 1965-67 1965-07 USA) USA) % 
-------
I Prodotti di base per ~I si alimel1tw'i e industriali 
Banane. 347 470 5,2 29 ,-
Agrumi. 149 224a 8,6b ] ,la 
Cac1LO 521 511 - 0,3 2,4 
Cotone 1.115 1.405 3,9 6,7 
Fibre resistenti 134 83 - 7,6 0,4 
Minerali di felTo . 471 760 8,3 3,6 
Juta 185 255 5,5 1,2 
Minerali di Manganese 114 119 6,7 0,6 
Mica 22 2~ O b O,la 
Grani oleaginosi e materie grasse 1.089 1.078 - 0,1 59 , ~
Pepe 56 53 - 1,0 0,3 
Fosfato . 134 199 6,8 1,0 
Gomma naturale. 1.392 1.042 - 5,6 5,0 
Lacca 15 lO - 5,9 0,05 
Zucchero 1.155 1.403 3,3 6,7 
'l'he 578 567 - 0,3 2,7 
Tabacco 249 337a 6,2b 1,Ga 
'l'ungsteno 10c 20 14,8d 0,1 
Vino 230 148a - 8,4b 0,7a 
Totali per il grwppo I di cui: 7.960 (8.700) (1 ,5) (41,7) 
P1'odotti agricoli 7.210 (7 .580) 0,8 (36 ,.3) 
P1'odotti non agricoli 750 (1.120) 6,9 (5,'/) 
II Prodotti di base diversi 
Caffè. 1.878 2.172 2,5 10,4 
Rame 990 1.67-1 9,2 8,0 
Piombo e zinco 178 250 5,8 1,2 
Olio d'oliva . 30 38a 4,8b O .)cl ,-
Stagno 306 530 9,6 2,5 
Grano 132 325 16,2 1,6 
Totali per il gruppo Il. ' . 3.515 (5 .000) (6 ,0) 23,9 
In Altri 1Jrodotti 1Jrimari non com1Jresi i combustibili. 5.175 (7.200) (5,7) 34,4 




Fonti: Organizzazione delle Nazioni Unite, B ollelti1w mensile di statistica; FAO, annuario del commercio, 1967; Rapporlo della FAO sui 
p rodol/i, 1968 e supplemento speciale del numerO del 1964, voI. 2, parte IV. 
a / Media annua per il 1964-66. b / 1959-61 al 1964-66. c / Media annua per il 1960-62. d / 1960-62 al 1965·67. 
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produttive, passando a coltivare il tabacco di 
tipo Virginia, m olto piti produttivo. Da appena 
3 milioni di chilogrammi di t abacco Virginia 
prodotti nel 1954, gli agricoltori delle Filippine 
hanno incrementato la produzione di tale varietà 
n. circa 60 milioni di Kg nel 1967. 
Possiamo quindi concludere che la t ecnologia 
sta favorevolmente rivoluzionando l 'agricoltura 
t rad izi onale, particolarmente nell'Asia Occiden-
tale, ove piti grande è la pressione svolta dalla 
popolazion e esist ent e e piti sentito il bisogno 
dell'incremento delle scarse risorse agricole. Si 
prevede che l' India diverrà autosufficiente entro 
il 1973, le Filippine ancora prima, n el 1971, e 
ciò grazie a lla (( rivoluzione verde ». 
L'interrogativo che ci si pone è se la vit-
toria della « rivoluzione verde » sia un fatto 
defll1itivo oppure un successo limitato al mo-
mcnto presente . Nella seconda evenienza, la 
offerta agricola nei Paesi del Terzo Mondo non 
riuscirebbe a mantenere in futuro i lusinghieri 
tassi di espansione registrati negli anni recenti. 
È infatti pericoloso accettare come cosa certa 
l'avverarsi nel prossimo decennio, di una ulte-
riore, intensa espansione della produzione agri-
cola d i derrate, particolarmente nei Paesi inten-
samente popolati del Terzo Mondo. 
I favorevo li sviluppi delle produzioni agri-
cole non hanno portato a d un 'accentuata espan-
sione delle esportazioni di prodotti agricoli di 
basc provenienti dai P aesi in via di sviluppo. 
Nel periodo da11959-61 al 1965-67 alcuni prodotti 
tipicamente offerti da i P aesi tropicali e subtro-
picali hanno mostrato bassi tassi di espansione 
nel volume esportato nei mercati internazionali . 
I tassi di espansione media annua, in valore, 
sono stati di appena il 2,5 % per il caffè, del 
3,9% per il cotone, dello 0,7% per la juta, e 
addirittura n egativi del - 7,6 % per le fibre 
resistenti e del - 0,3 % per anno per il cacao, 
come evidenziato dai da ti riportati nella ta-
vola. 
Particolarmente basse o addirittura negative 
sono state le variazioni medie annue riscontrate 
per i prodotti sottoposti a lla concorrenza di 
materiali di sintesi industriale, a carattere di 
surrogatoriet à . L e esporta zioni di gomma natu-
rale hanno infatti subito una notevole contra -
zione, a l t asso medio annuo di - 5,6%. 
Soltanto le esportazioni di frumento, pro-
dotto le cui maggiori eccedenze vengono realiz-
zate nei Paesi economicamente avanzati quali 
gli Stati Uniti , il Canada e l 'Australia, son o au-
m entate ad un tasso m edio annuo particolar-
m ente sostenuto, di ben il 16,2 %, nel periodo 
1959-61 al 1965-67. 
Va infine ri cordato che la problematica dei 
P aesi del Terzo Mondo investe la scarsità non 
soltanto di beni a limentari ma quella piu grave 
del complesso di beni e di servizi a disposizione 
degli individui. È quindi necessario pi ù chc m ai 
che i Paesi Europei, tra cui l 'Italia, partecipino 
ai programmi di cooperazione internaziona le, sia 
p er manten ere elevato l 'in cr emento della pro-
duttività agricola n ei Paesi del T erzo Mondo 
sia per facilitar e le misure economiche e sociali 
(lotta all'analfabetismo, introduzione di nuovi 
modelli di vita, riforme di strutture), necessari e 
per il progresso economico dei P aesi in via di 
sviluppo. 
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La formazione 
nello sviluppo 
• • giovani professionale dei 
dell'agricoltura italiana 
1. Nota int1·oduttiva. 
Qualsiasi aggiornamento di strutture dele-
g.at e alla istruzione ed a lla formazione profes-
sIOnale dei giovani in un determinato settore 
operativo deve accogliere, tra i più importanti 
motivi di i pirazione, la documentata verifica 
dell 'evoluzione, in atto o prevedi bile, che con-
trassegn a l 'atteggia mento del medesimo settore 
- an alizzato nelle componenti t ecnoloo'iche b , 
economiche e sociali - di fronte a l fenomeno 
prod u tti vo. 
È ben noto che l'introduzione di t ecnoloo'ie 
. b 
rmnovat e o del tutto nuove, assieme al loro 
continuo perfezionamento, hanno provocato e 
determinato, in ogni campo della produzionc, 
u.na . s ccess~one di mutamenti nelle propor-
ZIOni, nel ntmo, n eg'li schemi dell 'oraanizza-
. b 
zlOne produttiva, mutamenti che si sono ri-
flessi con uguale dinamica sul comportamento 
dell 'opera t ore. 
Questa rapida ed anche tumultuosa trasfor-
m a zione trasferisce effetti ed istanze sulle isti-
tuzioni cui è assegnato il compito dell 'istruzione 
professionale .e pone, in via primaria, l 'esigenza 
di a deguare l loro assetti strutturali. 
Con particolare riferimento agli oraanismi 
scolastici, si osserva che nella loro st~'ttra 
si pongono in essenziale evidenza le attrezzature 
t ecniche (laboratori , gabinetti scientifici offi -cin ~ , a ziende agrarie, bibli oteche, palestre: ecc.) 
ed il personale docente, a disposizione del quale 
le attrezzatur e si pongono per realizzare - con 
la consapevole partecipa zione degli a lunni ed 
a. loro vantaggio - il 'voluto processo educa-
tiVO e formativo . Per agevolare il r ao'aiungi-
d
. bo 
m ento l quest a finalità, la Scuola propone ai 
docenti delle guide, degli schemi di lavoro costi-
tuiti, c?me noto, dai programmi d ' insegna~ento. 
I qual! , pertanto, devono ovviamente « correre 
con i t empi )) e quindi vanno periodicamente 
revisionati ed aggiornati. 
P er quello che si riferisce aO'li Istituti pro-
fessionali per l 'agricoltura (IPA) - che for-
mano l 'oggetto sp ecifico di questa analisi -
vale osservare che la formulazione di un qual-
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siasi progetto inteso a rivedere il « corpus )) di 
programmi didattici riservati ao·li acecn nati 
I stituti non può non riferirsi al riconoscimento 
del!e posizioni professionali assunte dalla popo-
laZIOne attiva operante nel settor~ primario 
ove si consideri che l'azione degli IPA è vol t~ 
alla formazione professionale d i coloro che in-
seriti nella fascia scolare di detta popolazione, 
mtendono svolger e la loro futura attività nel 
settore dell 'agricoltura. 
2. Le posizioni professionali della popola-
zione ag1"icola ed i compiti 1"ise1"vaU agli 
IPA. 
Orben e, secondo la rilevazione campionaria 
effettuata dall ' I sTAT al 7-7-1967 (1), la elistri-
bz~one delle forze d i lavoro in condizione pro-
fesslOnale per settore di attività economica 
e la distribuzione della popolazione aari cola 
.. . o 
per pOSIZlOl1l profession ali risultano conformi 
a quanto riprodotto nelle tabelle n. 1 e n. 2 
di cui in appr esso. 
Se si ha riguardo ai dati r accolti n el 1961 
in occasion e del 100 Censimento o'enerale della o 
popolazione, si può constatare che, nel ses-
sennio corrente tra il 1961 e il 1967, si è veri-
ficata un 'ulteriore flessione delle forze di lavoro 
agricole (particolarmente accentuata a partire 
dal 1966), le quali hanno perso un altro mili one 
e più di unità (da 5.692.975 nel 1961 a 4.64 1.000 
nel 1967). Ed ancora si constata che, nel 1967 
rispetto a l 1961, tutti i gruppi profess ionali eli 
occupati in agricoltura sono diminuiti in valore 
assoluto e la diminuzione più cospicua tocca. 
i « lavoratori dipendenti )); riguardo ai yalori 
r elativi sono diminuiti quelli corrispondenti ai 
gruppi di maggior calo assoluto (soprattutto 
« lavoratori dipendenti »), mentre risultano ov-
v iamente in aumento quelli riferiti a i gruppi 
ove la diminuzione è stata più modesta (ad 
es . il gruppo: « lavoratori in proprio » è passato 
dal 34, 2 % n el 1 961 a l 40,3 % nel 1967). 
(l) Cfr. I TAT: Rilevazione nazionale delle forze di Itn'oro 
al 7-7 -1967, suppl. all ' II Annuario di sta tis ti che del lavoro c 
della emigrazione », R oma, 1967. 
DISTRIBUZIONE NELLE REGIONI D' ITALIA DEI 64 ISTITUTI PROFESSIONALI PER L'AGRICOLTURA 
OPERANTI NELL'ANNO SCOLASTICO 1968-'69 
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TabelllL 1 
DISTRIBUZIONE DELLE FORZE DI LAVORO IN CONDI-
ZIONE PROFESSIONALE (OCCUPATE) PER SETTORI DI 
ATTIVITÀ ECONOMICA 
SETTORE DI ATTIVITÀ UNITÀ % N. 
Agricoltura (1) . 4.641.000 24,02 
Industria (2) 7.822.000 40,48 
Altre attività (3) 6.859.000 35,50 
Totale 19.322.000 100,00 
(1) Agricoltura, foreste, caccia e pesca. 
(2) Industrie: estrattiva, manifatturiera, delle costruzioni, ener-
gia elettrica, gas, acq ua. 
(3 ) Commercio, trasporti, credito e assicurazione, servizi e atti-
vità sociali, pubblica amministrazione. 
Tabella 2 
DISTRIBUZIONE DELLA POPOLAZIONE AGRICOLA 
PER POSIZIONE PROFESSIONALE 
POSIZIONE PROFESSIONALE 
UNIT,t % N. 
Imprenditori . 11.000 0,24 
Dirigenti ed impiegati 26.000 0,56 
La voratOll in proprio. 1.872.000 40,34 
Lavoratori dipendenti 1.371.000 29,54 
Coadiuvanti . 1.361.000 29,32 
Totale 4.641.000 100,00 
Accanto al referto statistico concernente "le 
posizioni professionali della popolazione agri-
cola è opportuno affiancare quello che riguarda 
la consistenza numerica delle aziende agricole 
per forma di conduzione, tratto dal lO Censi-
mento generale dell'agricoltura (15-4-1961). 
I relativi dati sono trascritti nella tabella n. 3. 
Tabella 3 
I 
DISTRIBUZIONE DELLE AZIENDE AGRICOLE 
PER FORMA DI CONDUZIONE 
AZIENDE SUPERF. OOOUP. 
TIPO DI OONDUZIONE 
N. % I-IA . % 
--
Conduzione diretta del 
coltivatore . 3.486.036 81,0 13.217.603 50,0 
Conduzione con salariati 
e/o compartecipanti . 330.067 7,6 9.159.711 34,4 
Conduzione a colonia 
parziaria appoderata 316.559 7,3 3.125.547 11,7 
Altre forme di condu-
zione 161.342 4,1 1.069.037 3,9 
Totale 4.294.004 100,0 26.571.898 100,0 
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Inoltre, fatto uguale a 100 il numero totalc 
delle aziende rilevate, SI constata: che le 
aziende da ha l a ha 3 di superficie sono pari 
al 30 %; che quelle da ha 3 a ha lO ammontano 
al 26,3 %; che il complesso delle aziendc la 
cui superficie non supera ha 20 rappresenta il 
96,2% . 
Dalle risultanze precedentemente esposte è 
facile evincere: 
a) che l 'impresa familiare coltivatrice, c 
quella coltivatrice-capitalistica, prevalgono net-
tamente sugli altri tipi d'impresa. Esse operano, 
in linea principale su fondi in proprietà, e in 
linea subordinata su quelli in affitto; 
b) che i lavoratori in proprio ed una note-
vole parte di quelli dipendenti e di coadiuvanti 
rappresentano le forze di lavoro impegnate n ei 
due tipi d'impresa indicati in a). 
Il compito fondamentale e prevalente n -
servato agli IPA è pertanto quello di preparare 
professionalmente i giovani che appartengono 
a famiglie coltivatrici: prepararli sul piano 
tecnico (per quanto attiene le pratiche agro-
nomico-colturali ed i processi tecnologici di 
trasformazione dei prodotti) e prepararli sul 
piano economico-sociale (per quanto riguarda la 
gestione dell'azienda e la partecipazione ad 
attività produttive di carattere associativo). 
3. L'agricoltura nella prospettiva dell'o'nli-
nan'/,ento regionale. 
A queste considerazioni è opportuno ag-
giungerne altre che traggono spunto da pro-
grammi di politica agl'aria, italiana e comuni-
taria, recentemente proposti come obiettivi di 
svilupP9 agricolo nel prossimo futuro. 
La prevista attuazione delle Regioni a sta-
tuto normale - in cui si collocheranno i piani 
zonali come espressione di una politica program-
mata nell'ambito delle attività agricole - rap-
presenta una prospettiva di notevole interesse 
per il mondo rurale e per l'agricoltura poiché, 
secondo indicazioni provenienti da sedi auto-
revoli, l'attività normativa delle regioni nel 
settore primario dovrebbe, fra l 'altro, compren-
dere l 'istruzione professionale, l'assistenza tec-
l1lca agli agricoltori, la regolamentazione dei 
rapporti fra proprietà ed impresa, la parteci-
pazione di aziende familiari a raggruppamenti 
di conduzione (agricoltura di gruppo, unità 
di produzione plurifamiliare) secondo formule 
che tendono a cOl'responsabilizzare piu produt-
tori nella gestione di determinate attività agri-
cole. 
A questo riguardo non sembra fuori luogo 
ricordare che l'allargamento delle responsabi-
lità derivanti dalla gestione aziendale (la co-
siddetta « cogestione») ha già trovato inte-
ressanti applicazioni nel settore industriale, 
soprattutto nella Germania Federale ed in 
Francia ove sono già state condotte favorevoli 
esperienze di cogestione ed ove una piti larga 
ed articolata rcsponsabi lità dei rappresentanti 
dcllc macstranze sui vari problemi (iniziative 
sociali , condizioni ambientali ed igienico-sani-
taric, disciplina aziendale, formazione profes-
sionale, innovazioni tecnologiche, ecc.) viene 
consid erata comc strumento di elevazione uma-
na e sociale (2). 
4. Il "P'f"ogetto agricoltura 1980 ". 
Il « Progetto agriçoltura 1980 » proposto dal 
Viccpresidente della CEE Mansholt rileva, in-
nanzitutto, che i redditi c le condizioni di vita 
della popolazione agricola sono tuttora notevol-
mentc inferiori a quelli dei lavoratori ope-
ranti in altri settori produttivi e ritiene ehe sia 
giunto il momento - per i Governi degli Stati 
aderenti alla CEE, per le organizzazioni agricole 
e per tutta la società - di procedere a scelte 
politiche fondamentali intese a riassestare, con 
provvedimenti incisivi e determinanti, la si-
tuazione tecnica, economica e sociale dell'agri-
coltura. 
A parere di Mansholt uno dei problemi piti 
seri da affrontare è rappresentato dalla troppo 
modesta dimensione delle aziende agricole, in 
un'epoca in cui le moderne tecniche consentono 
ad un uomo di coltivare almeno 30-40 ettari 
di terre arabili o di allevare piti di 40 vacche 
da latte. La situazione è invece tale che 1'80 % 
delle aziende della Comunità è di dimensioni 
cosi limitate da non occupare razionalmente 
ncmmeno una sola unità-uomo. 
Altro problema fondamentale riguarda l'eso-
do. Ancorché negli ultimi 20 anni il deflusso 
dagli insediamenti sia stato indubbiamente 
cospicuo, la popolazione agricola è ancor troppo 
elevata e non riesce a trarre, dalle risorse 
fondiarie disponibili, redditi economici sufficien-
temente adeguati. Occorre quindi 'favorire con 
l 'adozione di opportune misure una ulteriore 
riduzione degli attivi agricoli operanti nel 
Paesi della CEE. 
Le forze agricole sono già scese da 20 mi-
lioni, nel 1950, a 15 nel 1960 e presumibilmente 
a lO n el 1970. Ciò lascia ritenere che, ove il 
fenomeno della deruralizzazione venga asse-
condato con particolari incentivi, il loro numero 
potrà ancora contrarsi e scendere, nel 1980, 
attorno a .5 milioni . 
.:\Ia tutto ciò presuppone che nelle regioni 
agricole dell 'esodo vengano moltiplicati i posti 
di lavoro nei settori extragricoli in modo da 
evitare che dette regioni rimangano « vuote» 
e che SI aggravi il fenomeno dell'inurba-
mento. 
A favore di coloro che intendono rimanere 
in agricoltura è poi necessario mettere in opera 
iniziative ed aiuti validi a promuovere la costi-
tuzione di moderne aziende dotate di superfici 
e di strutture che consentano di produrre eco-
nomicamente. Cosi le aziende a prevalente 
indirizzo cerealicolo dovrebbero possedere una 
estensione superficiale compresa tra ha 80 ed 
ha 120; le aziende a prevalente produzione 
zootecnica dovrebbero poter allevare da 40 
a 60 bovine da latte oppure da 150 a 200 bovini 
da carne. I contributi finanziari utili a realiz-
zare una simile operazione possono essere diretti 
ad agricoltori singoli o a gruppi di agricoltori 
associa ti nella gestione. 
La suggestione del progetto sopraesposto, 
che ha un carattere energicamente innovatore, 
non può eliminare la previsione delle difficoltà 
connesse alla sua pratica applicazione, in specie 
nell'ambiente agricolo italiano cosi eterogeneo, 
nelle sue grandi circoscrizioni geografiche, sotto 
molteplici profili: agronomico-colturale, t ecnico, 
economico-sociale. Tuttavia si deve riconoscere 
che i maggiori centri di potere, in Europa ed 
in Italia, considerano detto progetto come una 
autorevole via di orientamento per sbloccare 
definitivamente l 'agricoltura da una insoste-
nibile posizione di colonialismo economico, con 
evidenti e fin troppo noti riflessi negativi nel 
campo sociale. 
Ad ogni modo è importante porre in evi-
denza che anche il Progetto Mansholt prevede 
la presenza operante di formule di gestione 
associata, la cui diffusione potrà rappresen-
tare, nel prossimo futuro, uno dei piti interes-
santi fenomeni di rinnovamento del mondo 
agricolo. 
5. Gli indi1'izzi lJ1'ocluttivi dell'ag1'icoltum ita-
liana e le qualifiche pmfessionali vigenti 
negli IPA. 
Negli ordinamenti agricoli adottati nei vari 
territori della Penisola si rilevano alcuni indi-
rizzi produttivi generali, che possono essere 
ritenuti prevalenti e caratterizzanti, cioè: 
- silvo-pastorale, nei comprensori della 
montagna alpina ed appenninica; 
- zootecnico-cerealicolo (talvolta con inte-
ressi orti coli e frutticoli), nei grandi compren-
sori di pianura; 
(2) CfT. R. CRESPI: La pm'/ecipazione è oggi problema 
ettropeo, pubblic. su « L' informazione industriale " n. 3, 
15-2-1969. 
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- vitifrutticolo e zootecnico, nelle zone 
collinari prealpine (3); 
- vitiolivicolo, nelle zone collinari appen-
niniche (3); 
- ortofrutticolo e floricolo, lungo le fasce 
del litorale mediterraneo; 
- agrumicolo, lungo le costiere del Meri-
dione e delle I sole. 
Ciò significa che i coltivatori e gli operatori 
agricoli italiani debbono intanto possedere una 
preparazione tecnico-agronomica ed economica 
generale, ed alla medesima debbono poi sovrap-
porre un insieme di conoscenze professionali 
specifiche richiamate dall 'indirizzo produttivo 
che risulta prevalente nel t erritorio in cui ope-
rano. Essi debbono quindi esser e dei coltivatori 
esperti in senso generale, con cognizioni appro-
fondite sui problemi del settore produttivo 
(zootecnico, o viti colo, o olivicolo, o frutti colo, 
o agrumario, ecc.) che nella loro zona risulta 
polarizzare l 'int er esse degli operatori. 
Alla luce delle prospettive e delle conside-
ra zioni innanzi espost e, e t enuto conto che 
gli IP A - n ell'eser cizio di un corso in gen ere 
biennale successivo alla Scuola m edia dell 'ob-
bligo - consentono all 'alunno di raggiungere 
la qualificazione in una det erminata sezione 
scelta nel ventaglio di numerose qualifiche pro-
fessionali, sembra potersi plausibilmente af-
fermare che, fra le diverse qualifiche, se n e 
pone una vemmente fondamentale, cioè quella 
di esperto coltivatore. 
Tale qualifica - condotta su una solida 
preparazione professionale di base, arricchita di 
ogni utile conoscenza specifica riguardante il 
settore produttivo che si rivela, nei diversi 
territori considerati, di maggior operosità -
bene si presta ad assicurare la voluta prepa-
razione professionale ai giovani di estrazione 
rurale che intendono rimanere nel settore pri-
mario com e elementi attivi e responsabili, so-
prattutto a quei giovani che appartengono a 
famiglie coltivatrici e che sono disposti ad 
assumere, a l momento opportuno, la gestione 
dell 'a zienda familiare .. 
L e osservazioni di cui sopra consentono di 
formulare due proposizioni riassuntive, cioè: 
a) la formazione professionale degli al-
lievi· « esp erti coltivatori )) dove mirare simul-
taneamen t e: 
- alla loro preparazione tecnica e tecno-
logica generale, corredata dei necessari appro-
fondimenti settoriali , secondo quanto preceden-
temente chiarito; 
- alla loro preparazione economico-am-
mini strativa, concepita in modo da abituare il 
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giovane a « scegliere)) tra soluzioni tccnichc 
diverse, tra prospettive mercantili diffcrenti, 
tra alterne combinazioni produttive di carat-
t ere associativo. 
b) Il qualificato « esperto coltivatorc » 
possiede, a seconda delle circostanze, conoscenzc 
approfondite in fatto di allevamento animale, 
o di viticoltura, o di olivi coltura, o di frutti-
coltura, o di orticoltura, ecc. E non parc 
affatto il caso, nella situazione tratteggiata, di 
sostituire la qualifica « esperto coltivatore )) con 
a ltre qualifiche, come, ad es., « allcvatorc zoo-
t ecnico )), o « viticoltore )), o « olivicoltore )) , ecc., 
che possono invece attingcre motivi di validità 
in a ltre situazioni. 
Le considerazioni avanzate a proposito della 
qualifica « esperto coltivat or e» valgono per la 
qualifica « esperta rurale )), che p uò considc-
l'arsi fondam entale in campo femminile. 
Si ritiene che le altre qualificazioni profes-
sionali trovino motivo di validità nel caso in 
cui i diversi a mbienti agricoli prospettino ri-
chieste specifiche di operatori a livello esecutivo 
particolarmente provetti in un dcterminato set-
tore produttivo. Nella circostanza, quasi sfuma 
il limite tra qualificazione e specializzazione. 
Ad ogni m odo, prima di introdurre o di 
adottare qualifiche diverse dalle due fondamen-
t a li già accennate, è opportuno verificare il 
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valore del rapporto: di qualiu-Occupazione 
cati in dette qualifiche diver se, ed a lle medcsimc 
accedere quando il ra pporto di cui sopra assuma 
valore convincente e quando l ' I stituto che in-
t ende adottarle non difetti delle attrezzature 
specificamente necessarie. 
6. La revisione dei p1'og1'amnti d'insegna-
mento degl'i IPA. Criteri didattici infO'l'-
nmtO'l'Ì. 
L'incarico di rivedere e di aggiornare i 
programmi d ' insegna m ento attualmente vigenti 
n egli IPA è stato affldato ad una apposita Com-
missione minist eriale la quale, informando il 
lavoro di r evisione all'approfondita conoscenza 
del settore ed a particolari criteri didattici, è 
giunta a formular e una serie di proposte con-
crete . 
(3) La viticoltura è diffusa in tutte le regioni italiane e si 
es t ende su una superfICie che supera 3 milioni di cttari, di 
cui quasi 1/3 a coltura specializzata. 
Riguardo all'ol-ivico/tura si constata che essa, fatta ecce-
zione della Valpadana (ove tuttavia appare in q ua lche zona 
Centro-orientale), è diffusa in tutte le altre grandi circoscri-
zioni territoriali , specialmente nel Meridione e nelle Isole, e si 
estende su un 'area che supera 2 milioni di ettari, di eui quas i 
la metà a coltura pecia lizza ta . 
In argomento è interessante rilevare che: 
a) Le materie d'insegnamento sono state 
ripartite fra i due anni del biennio. Quelle 
scientifiche e propedeutiche di camttere generale 
(chimica, mineralogia, matematica, fisica, com-
pu tistcria, biologia, agronomia generale, agri-
mensura, meccanica agraria, zootecnica gene-
rale) sono statc riservate a l l ° anno; quelle 
piu strettamente professionali (ad es. tecnica 
delle coltivazioni, zootecnica speciale, gestione 
ed amministrazione aziendale) sono state asse-
gnate a l 2° anno. 
b) Il programma proposto per le materie 
sci cn ti fiche c propedeu tiche riserva te a l l ° anno 
è pressoché uniforme per tutte le qualifiche. 
Lc poche varianti riscontrabili non modificano 
sostanzialmente il livello di conoscenze che si 
intcnde far conseguire agli alunni frequentanti 
il ID anno, il quale puo q'uindi considem1'si 
comune a ttdte le qualifiche previste per gli 
IPA. 
c) Riguardo alla chimica, alla mineralogia, 
alla matematica, a lla fisica, i programmi revi-
sionati enunciano : « nozioni fondamentali» sen-
za ulteriori distinzioni ma con specifico rife-
rimento ai piti comuni problemi che si pongono 
in campo agrario. Ciò è stato fatto per non 
costringere l'insegnante a proporre i soliti, 
classici schemi di svolgimento (le frazioni, le 
equazioni, i triangoli , propagazione del suono 
c della luce, ecc.), ma per consentire al m ede-
simo di prospettare quelle argomentazioni che 
trovano effettiva e frequente rispondenza n el 
campo delle pratiche applicazioni agricole, svol-
gendone il contenuto proprio, o soprattutto, in 
vista del loro significato applicativo. 
d) Tenuto conto ch e la libertà di circo-
lazione dell'uomo moderno si riflette anche 
sulla possibilità di esercitare le acquisite capa-
cità professionali in Paesi diversi, particolar-
mente in quelli della CEE, è stata introdotta, 
tra le materie di insegnamento, anche la lingua 
straniera, sia pure come materia facoltativa. 
e) Riguardo alle ese1'citazioni p'ratiche, i 
relativi argomenti programmati si riflettono sul-
l'arco dell'intero biennio. Non sono stati fatti 
dei raggruppamenti annuali per consentire a l 
docente e a ll 'ITP la piti ampia libertà di valu-
tazione in ordine al momento piti opportuno per 
trattare i diversi argomenti previsti. La pro-
grammazione delle esercitazioni pratiche deve 
discendere dal necessario e preventivo accordo 
didattico tra l 'uno e l 'altro insegnante, accordo 
da cui dipende l 'efficienza del coordinamento 
tra lezione teorica ed addestramento pratico. 
f) P er aiutare i giovani a raggiungere una 
preparazione economica ed una sensibi lità so-
ciale adeguate ai nuovi obiettivi di sviluppo 
previsti in sede di politica agraria, italiana e 
comunitaria, ed anche per abituarli ad ado-
perare strumenti concettuali utili a far lie-
vitare la mentalità imprenditoriale, è stato inse-
rito, fra le materie del 2° anno di ogni qualifica, 
un capitolo appositamente dedicato alla « ge-
stione ed amministrazione aziendale ». Con lo 
svolgimento degli argomenti al riguardo pre-
visti, il giovane viene addestrato alla « rileva-
zione )) dei fenomeni economici nell'ambito azien-
dale, nonché alla discussione ed all 'esame delle 
formule associative che la moderna agricoltura 
va proponendo ai produttori. 
7. Nota critica conclusiva. 
Attrezzature tecniche, docenti, programmi 
d'insegnamento rappresentano, almeno in oggi, 
i cardini di ogni istituzione scolastica. Quando 
poi si osservi che tmsfe1'i1'e nella pratica i l 
contemdo di un principio te01'ico è la fase piu 
difficile del processo di formazione pTOfessionale, 
ma è il problema chicme dell'intero sistema for-
mativo, si deve convenir e che l'opera del do-
cente operante nelle scuole professionali è par-
ticolarmente difficile e impegnativa. 
Quest'opera potrà essere agevolata dalla 
disponibilità di programmi aggiornati, che invi-
tino gli insegnanti a guidare l' a llievo verso la 
conoscenza delle moderne tecniche produttive, 
verso la comprensione dei fatti economici, 
nonché verso l 'acquisizione di una mentalità 
« associativa », che può tornare di grande van-
taggio soprattutto ai giovani di estrazione 
rurale. 
Oggi alla scuola si chiede molto, moltissimo. 
Ed è logico che cosi sia poiché, quanto piti la 
tecnologia condiziona il v iver e della civile 
società piti il compito di educare diventa impor-
tante, anche perché la conoscenza andrà sempre 
p iti accentuando il suo carattere di patrimonio 
universale. 
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Evoluzione dell'economia mondiale 
Alti tassi d'interesse 
sintomo di squilibrio 
Gli economisti del secolo scorso ritenevano, 
giustamente, che una sempre più abbondante 
formazione di risparmio avrebbe determinato 
una tendenza permanente, salvo periodi parti-
colari, alla riduzione dei tassi d ' interesse; cosi 
infatti avvenne sino alla vigilia della prima 
guerra mondiale e successivamente durante la 
crisi economica del 1929-31. Invece, a partire 
dalla seconda metà di questo secolo, i tassi 
d'interesse tendono a crescere nonostante che i 
governi desiderino programmaticamente una 
politica di bassi tassi. 
Il detto antico: (( L'uomo propone e Dio 
dispone », pensiamo che sia valido anche per 
l'economia. Da molti anni, nell 'ambito dei piani 
e programmi per lo sviluppo economico, sia 
nazionale che internazionale, si pone tra le 
condizioni importanti, anche quella del basso 
costo dei capitali . Però tutti questi buoni pro-
positi stanno andando a farsi benedire; ancora 
una volta la realtà sta prevalendo sulle previ-
sioni e sulle determinazioni prese in sede pro-
grammatica. Assistiamo infatti ad un movi-
mento sostenuto e durevole dei tassi d'interesse 
verso l 'aumento, accentuatosi da oltre un anno 
a questa parte . Neanche gli accordi tra i go-
verni e la stretta collaborazione tra le banche 
centrali hanno potuto evitare l 'aumento del 
costo dei capitali. 
Le autorità dei vari paesi sono state co-
strette ad aumentare .i tassi d' interesse per 
frenare l 'inflazione e per equilibrare le bilance 
dei pagamenti. 
Infil!'zione st'riscian te. 
La fondamentale causa del fenomen o si 
trova in quella in flazione strisciante che carat-
terizza le economie progredite in questi due 
ultimi decenni ; infatti approssimativamente la 
metà del tasso d'interesse copre il tasso di sva-
lutazione della moneta. 
Non solo i paesi che hanno la bilancia dei 
pagamenti deficitaria vedono au mentato il loro 
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tasso ufficiale di sconto (Inghilterra e Francia) 
ma pure altri paesi di notevole importanza 
industriale come il Belgio, l 'Olanda, la Svezia, 
il Canadà; il più elevato è quello inglese che 
ha toccato 1'8 %; gli Stati Uniti sono al 5,50 % 
ma non si escludono ulteriori aumenti; come 
si sa il costo effettivo per gli operatori econo-
mici è in genere più o meno superiore ai tassi 
ufficiali . 
In un'epoca in cui la popolazione cresce, i 
bisogni aumentano, le barriere doganali ca-
dono, le imprese accrescono le loro dimensioni , 
torna ad affacciarsi quella che è sempre stata 
la strozzatura fondamentale dello sviluppo eco-
nomico : l'insufficienza di capitali. Però, mentre 
nelle epoche passate, la nuova ricchezza veniva 
largamente destinata al risparmio, oggi i con-
sumi non si prestano ad essere sacrificati; 
quindi il problema si presenta d i difficile solu-
zIOne. 
Domanda di capitale. 
La domanda di capitale da parte delle im-
prese I è in aumento prevalentemente per tre 
motivi: 
l ) l 'accresciuto fabbisogno in relazione 
al progresso tecnico che richiede maggiori inve-
stimenti; 
2) le minori possibilità di autofinanzia-
mento in relazione agli inasprimenti fiscali; 
3) l 'assorbimento di risparmio da parte 
dei governi e degli enti pubblici . 
In Europa la richiesta di capitale è sostenuta 
anche per opera di numerose società americane 
che si finanziano con l'emissione di titoli nella 
stessa E uropa. Si è verificata inoltre a piu 
r iprese l 'afflusso di capitali verso la Germania 
e si sa ch e l 'aumento del tasso di sconto è il 
mezzo consueto per trattenere, almeno in parte 
i capitali vaganti; però sui capitali vaganti pre-
vale l 'aspettativa sulle probabili future vicende 
monetarie; fino a quando non cesserà l'aspetta-
tiva clelia rivalutazione del marco, è possibile 
una più o meno forte emigrazione di capitali 
in Germania. La risoluzione dei problemi mo-
netari internazionali che sono da tempo sul 
tappeto, ridurrebbe le cause di perturbazione 
dci tassi d 'interesse . 
In Italia il fenomeno della lievitazione dei 
tassi è reso meno acuto dalla politica stabiliz-
zatrice perseguita dal governo e dalla Banca 
d'Italia ma soprattutto dall 'attivo della bilancia 
dci pagamenti e dall 'andamento moderato del-
l'espansione economi ca; però l 'attrattiva estera 
esercitata sui capitali italiani permane forte 
anche per la precari età delle nostre borse valori. 
Sviluppo accelerato. 
Nell'ambito della domanda di capita le in-
flui sce pure un certo clima di sviluppo econo-
mico ad ogni costo ed una mitizzazione dell'in-
vestimento per l'investimento che indubbia-
mente sost engono una espansione non perfet-
tamente razionale ; in altri t ermini c'è un certo 
spreco di investimenti particolarmente perché 
l 'operatore pubblico non sempre si preoccupa 
sufficientemente della convenienza economica 
delle nuove iniziat.ive e degli investimenti ag-
giuntivi. 
Uno degli aspetti prevalenti di questa pro-
blematica è il seguente : lo sviluppo economico 
dei paesi europei non è troppo elevato? L 'au-
mento dei redditi nazionali negli anni successivi 
a l 1960 secondo il rapporto deIl 'OcDE (Orga-
nizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico) supera in m edia il 5 % all'anno, 
nei vari paesi dell 'Europa occidentale fatta 
eccezione per l ' Inghilterra. T enuto conto che si 
tratta di Paesi ormai in avanzato stato di 
sviluppo, il 5 % d 'increm ento del reddito na -
zionale costituisce un livello certamente elevato . 
l\Ia prima di pensare a frenare lo sviluppo 
economico, occorre vedere se non è possibile 
cr eare condizioni per una più abbondante 
offerta di capitali . 
Offerta eli capitale. 
Di fronte a lla domanda sostenuta di capi-
tale, non l sono create le condizioni per una 
adeguata offerta. Soprattutto non si è fatto 
nulla di concreto (almeno sul piano generale) 
per ,timolare una maggiore formazione di ri-
sparmio; anzi hanno operato forze contrarie a i 
risparmiatori: dall 'aumento dei prezzi al mi-
muto, alla crescente fiscalità; particolarmente 
quest'ultima ha ridotto il risparmio con la rela -
tiya possibilità di autofinanziamento . 
Quando il reddito aumenta, il risparmio do-
vrebbe aumentar e, oltre ad un certo punto, 
in misura piu che proporzionale; se ciò non 
avviene occorre ricercarne le cause per appron-
tare i r elativi rimedi che si trovano essenzial-
mente in una distribuzione del reddito ed in 
una ripartizione tributari a che non sacrifichi 
troppo i ceti risparmiatori. Solo in questi ter-
mini si affronta positivamente il problema del-
l 'insufficienza di capitali. 
In Italia il problem a dei capitali è reso 
piu acuto dal mancato afflusso di risparmio ai 
titoli azionari che dovrebbero essere il veicolo 
principale di finanziamento per le imprese . 
Anche le banche finiscono per risentire un 
certo ingombro per questa situazione di squi-
librio. Infatti esse ricevono domanda di capi-
tali non solo a breve t ermine, da parte delle 
imprese che non possono ottenerne sul m er cato 
finanziario; inoltre appoggiano le emissioni ob -
bligazionarie, assumendo in proprio i titoli non 
assorbiti dal mercato finanziario . Evidente-
mente le banche trovano dei limiti n el trasfor-
mare il risparmio a vista in risparmio investito 
a media e a lunga scadenza. Non si possono so-
stituire integralmente le decisioni dei risparmia-
tori verso il vero e proprio investimento. 
Decisioni de'i risparmiato't'i. 
I rimedi sono evidenti: 
l) stimolare la formazione del risparmio 
e il suo passaggio a lle imprese m ediante la 
stabi lità dei prezzi, la moderazione fiscale e 
l'efficiente funzionamento delle borse valori. 
2) contener e le spese pubbliche e special-
m ente quelle non direttamente produttive. 
Tutto ciò che esula da queste linee costi-
tuisce soltanto un palliativo, un'espediente t em-
poraneo, quando non sia addirittura contropro-
ducente. 
Occorre provvedere con non eccessivo ri-
tardo onde evitare che diventi radicata nei 
risparmiatori la preferenza verso gli investi-
m enti a breve scadenza. P er riportare i rispar-
miatori ver so impegni di puro reddito occorrono 
incentivi sostanziali e principalmente piu alti 
dividendi azionari e piu alta stabilità di quota-
zioni azionarie : questo discorso vale partico-
larmente per l 'Ita lia. Anche i percettori di 
redditi di lavoro medi ed alti dovrebbero dare 
un contributo alle n ecessità finanziarie di un 
mondo sempre più assetato di capitali; per questi 
ceti dovrebbero operare soprattutto i fondi di 
investimenti (investiment trusts). In definitiva 
riequilibrare il m ercato dei capitali significa 
creare una base sicura per uno sviluppo eco-
nomico piu costante e prolungato. 
In tutta questa problematica c 'è pure un 
aspetto positivo. Infatti un rilievo confortante 
è da fare e cioè che l 'economia occidentale non 
corre pericoli di stagnazione; si può invece con-
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tal' e su un fiorire di iniziative per un lungo pe-
riodo purché sia garantita la stabi lità econo-
mica ed un adeguato afflusso di nuovo capitale. 
Manom'abilità dell' econ01nia. 
A questo punto una domanda sorge spon-
tanea : con gli avanzamenti avvenuti nella 
scienza economica si è oggi in grado di domi-
nare i fenomeni economici? In altri termini la 
volontà e la forza degli Stati sono in grado di 
portare la vita economica in certe direzioni 
piuttosto che in altre senza un eccessivo sacri-
ficio della libertà ? Indubbiamente dei grandi 
risulta ti si sono ottenuti e non si ha dubbio in 
proposito quando si pensa che da quasi qua-
rant 'anni il mondo economico non è piti afflitto 
da grandi crisi proprio pcrché è stato meglio 
compreso il fenomeno delle fluttuazioni eco-
nomiche e si riesce a meglio regolare gli inter-
venti stabilizzatori. Però, alla luce dell 'espe-
rienza, la manovrabilità dell 'economia è an-
cora inferiore a quanto sarebbe desiderabile. 
Infatti un ordinato andamento economico è 
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garantito da una sufficiente manovrabilità del 
sistema economico da parte del governo del-
l 'economia. 
Occorre notare che un sistema economi co 
è tanto più manovrabile quanto piti è ano. 
Un corpo ammalato ha difficoltà a muoversi 
in senso positivo . Cosi in una economia a fTlitt a 
dall ' inflazione, non si può pcnsarc ad altro che 
a fermare l 'inflazione. Pcr fare un altro esempio, 
un paese ·che difetta di mano d 'opera quali-
ficata non può aumcntare l 'occupazion e sc 
prima non prepara lc forzc del lavoro. Ecco 
perché gli intervcnti n ell 'economia vanno visti 
in primo luogo come m ezzo di equilibramcnto 
della situazione economico-finanziaria c subor-
dinatamente come promozione dello sviluppo 
economico. 
L'azione pubblica, guidata dalla scienza eco-
nomica, può molto operare per il progresso e 
per il benessere, può risolverc difficili problemi, 
ma a condizione di rendersi conto di ciò che 
è realmente possibile, delle n ecessarie priorità 
e dei vincoli di coerenza. 
Problemi di sviluppo regionale: 
il caso tedesco 
Tra gli aspetti salienti della politica econ o-
m ica attuale, in molti P aesi d 'E uropa, v'è l 'a t-
t enzione chc si dedica ai problemi r egionali. 
Il « regionalismo )) sta ent rando negli oriz-
zonti di azionc dei governi e si fa st rada nell 'opi-
nione pubblica; l 'esigcnza di efficienti politiche 
regionali è oggi ri affermata non solo in Italia 
cd in Francia, ma anche in Spagna, in Ger -
man ia e negli stessi Paesi dell 'Europa Orientale. 
Fra questi ulti mi si segnalan o i t enta tivi com-
piuti in Jugoslavia, in P olonia e in Cecoslo-
vacchia. 
Ci rifer iamo qui all 'idea regionale intesa n on 
nelle sue implicanze politiche e costituzionali, 
ma come interpretazi one del concetto di « r e-
gion e econ omica l), per la quale differ enti vesti-
zioni di natura polit ica possono immaginarsi 
secondo i tempi ed i luoghi , ma che sost anzial-
mente si ri fà ad una certa struttura integrat a 
di determinati spazi a livello subnazionale. 
Una conferma dell 'attualità e dell 'interesse 
per la cosiddet ta « politica regionale» si è avuta 
n ell 'ultimo Congresso internazionale delle eco-
nomie regionali, svoltosi a Francoforte sul Men o 
nella prima quindicina di maggio. 
Il tema generale dei lavori er a quanto mai 
significativo, riguardando « il progresso t ecnico 
al servizio delle economie regionali l ) . La posi-
zione ste sa di un t ale obiettivo di indagine 
sembra in dicare for se l'avvenuto supera mento 
di quello che potrebbe definirsi il primo t empo 
dello sviluppo di una coscienza regionale, quello 
caratterizzat o prevalentemente da motivazioni 
e da giu t ificazioni teori che, da cui può dirsi 
scaturita la « filosofia del region alismo ». 
Allor ché si fissa l 'at tenzion e sul progresso 
tecnico come strumento di attuazione degli 
obiettivi di sviluppo regionale, si accede ad una 
fase eminentemente operativa, cui compet e d i 
en uclea re le indicazioni che sul piano organiz-
zativo risult ino r accomanda bili per tradurre in 
termini con creti le aspirazioni dell 'azione regio-
nale. 
Le opportunità offer te dalla sede del men-
ziona t o Congresso, la R epubblica fedcrale t ede-
Giancarlo Biraghi 
sca, hanno inoltre fornito l'occasione d i cono-
scere de visu alcune particolari modalità, secondo 
le quali i problemi r egionali sono stati affron-
t ati e avviati a soluzione in quel P aese . 
Si potrebbe a tutta prima ri tenere che nella 
Germania occidentale seri problemi connessi a 
squilibri region ali non ne esista no, considerat a 
la diffusione a bbast anza omogenea sull 'int ero 
t erritorio dell 'apparat o produttivo . Quest a opi-
nione è sen za dubbio fondat a, ma solo in par te : 
non vi sono le profonde differ enze che sepa -
ran o il Sud dell 'Italia o l 'Ovest della Fran cia 
dalle ar ee piu industrializzat e o an che dal 
livello medio del P aese . Ciò non significa però 
che in alcune regioni t edesche non affiorino 
- per cause di diverso ordine - problemi di 
a zion e r egionale, richiedenti l 'intervento sia 
del governo centrale sia dei poteri locali. 
Proprio in Germania si avverte anzi la pr e-
senza di due casi tipici, forse i piu tipici, che 
richia man o il dispiegamento di una politica r e-
gionale : riguardan o precisamente il t erritorio 
delI 'Eifel-Hunsrùck nella R enania -Palatin ato e 
la Saar. 
Nel primo caso si tratta di un a zona che 
per m otivi di caratter e stra t egico è st a t a, n el 
corso degli u ltimi cent'anni , volutamente tenuta 
in condizioni di sottoindustrializzazion e, per la 
sist ematica opposizione dello st a to maggiore 
germanico all 'effettuazione di importanti inve-
stimenti, specie n ell 'industria trasform atrice, in 
un 'area di frontiera che doveva considerarsi 
unicamente vot at a alle n ecessità militari . Nel 
secondo caso si ha a che fare con una industria -
lizzazione diffusa e di vecchia data, ma legata 
in gra n parte ad un settore da molti anni in 
cr isi, quello carbonifero, per la quale si sono 
posti ed ancora si pongono non indiffer enti pro-
blemi di riconversione. 
È in questi due comprensori che la politica 
regionale t edesca st a facendo le su e prime espe-
rienze, delle quali v al la pen a di esser e informati 
e di trarre ev entuali insegn a menti. 
Il programma di a zione r egionale per l 'Eifel-
Hunsriick (Renania-Palatinato) è stato messo 
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a punto all'inizio di quest'anno, di concerto fra 
il governo federale e quello locale. Si tratta, 
nel suo genere, di un'esperienza nuova per la 
Repubblica federale e dovrebbe servire da mo-
dello per situazioni analoghe. Anche per questo 
l'esperimento dell'Eifel-Hunsriick viene consi-
derato significativo, oltre a l fatto che si tratti 
di un territorio che, per ragioni storiche (pros-
simità alla frontiera ed effetti d i due guerre), 
è caratterizzato da una struttura economica par-
ticolarmente sfavorevole, come gla si è accen-
nato. D 'altra parte, dopo la creazione del mer-









Fig. I - La rete autostradale" della 
Renan ia-Palati nato. 
cato comune, l'area si trova davanti a compiti 
e a possibilità inattese. 
Il programma di azione regionale interessa 
in special modo i distretti dell'Eifel occidentale, 
della l\1oseIla-Saar (il cui centro di gran lunga 
piti importante è la città di Treviri) e quello 
di Cochem. 
Gli obiettivi del piano, abbracciante un arco 
di tempo quinquennale con traguardi da l'ag-
giungersi anno per anno, sono essenzialmente 
rappresentati dal tentativo di migliorare la 
struttura economica del comprensorio mediante 
un insieme organico di misure propulsive nel 
settore industr ia le. Esso viene cosi a saldarsi, in 
unità organ ica, con il disegno predisposto a 
partire dal 1968 per l 'agricoltura, consistente in 
un programma straordinario di ri strutturazione 
economica delle piccole imprese agricole. 
Perciò il programma agricolo e quello indu-
striale si raccordano e condizionano reciproca-
mente: predisponendo nuovi posti di lavoro nel 
settore secondario, si creano le condizioni di un 
esodo rurale indolore. Ne consegue un raffor-
zamento spontaneo delle forze produttive di 
tutta l'area. 
In concreto si prevede la creazione, con 
l 'aiuto dello Stato, di. 2000 posti di lavoro sup-
plementari, per effetto dell 'in stallazione e del-
l 'ampli amento di aziende industria li . Ciò si-
gnifica, per un investimento medio valutato in-
torno a 50 mila D. M. (pari a poco meno di 8 mi-
lioni di lire) per posto di lavoro, un ammontare 
globale di nuove iniziative per 100 milioni di D. 
M. (non molto a l di sotto di 16 miliardi di lire) . 
Sono inoltre previsti a iuti finanziari specifici, 
sia del governo federale sia di quello locale, 
pari a l 20 % del valore degli investimenti per 
i poli di Treviri e di Wittlich e del 15 % per altri 
nuclei di minore importan za. 
L'ammontare globale dell 'occupazione ag-
giuntiva, per l'insieme del sistema economico, 
dovrebbe toccare le 20 mila unità, dal momento 
che i nuovi posti di lavoro del settor e secondario 
dctermineranno effetti a mplificati nel settore 
dei servizi. 
È pure prevista la creazione di zone indu-
stria li attrezzate, da realizzarsi con aiuto pub-
blico supplementare del 60 %. 
Affinché le nuove iniziative non gen erino 
squilibri nelle imprese esistenti, si pensa di dare 
l 'avyio ad un processo di razionalizzazione e di 
modernizzazione per 2500 posti di lavoro, che 
dovrebbe comportar e la spesa di 50 milioni di 
marchi (quasi 8 miliardi di lire) . L e sovvenzioni 
pubbliche si aggireranno intorno a poco m eno 
di 3 milioni di marchi (470 milioni di lire) i 
prestiti a 15 milioni (oltre 2 miliardi di lire). 
La valle della Mosella, a cavaliere della quale 
i estende la regione dell 'Eifel-Hunsruck, pre-
senta interessanti capacità turistiche, valoriz-
zate da un a produzione v itivinicola assai rino-
mata. In considerazione di ciò il programma di 
azione regionale, pur insistendo fondamental-
mente ull 'industria lizza zione, non dimentica di 
predisporre consistent i incentivi per lo sviluppo 
turistico. Si punta in particolare su talune a ttrez-
zature socia li (piscine, itinerari attrezzati per 
gite, porti turi tici, campeggi, ecc.); viene offerto 
anche un a iuto finanziario diretto agli alberghi 
e a lle pensioni. P cr sollecitare l'apprestamento 
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di nuovi posti letto, e m odernizzare contempo-
raneam ente quelli già esist enti, si prevede un 
intervento -- durante gli anni del programma -
di circa 12 milioni di marchi (l miliardo e 900 
milioni di lire ). 
Il programma di industria lizzazione, se trova 
da un lato un punto di appoggio nella politica 
di ristrutturazione agricola, dall 'altro riceve una 
forte spinta dai piani rela tivi a ll 'espansione del 
sist em a delle infrastrutture, con particolare rife-
rimento alla v iabilità stradale e alle attrezza-
ture portuali . Si può anzi osservare che pro-
prio dalle grandi opere n el campo delle comu-
nicazioni sembra che il governo federale e quelli 
dei Lander direttamen t e interessati si attendano 
la maggiore capacità di spinta a nuov i investi-
m enti industriali. D a i colloqui con gli ammini-
stratori pubblici ed i privati operatori si ha la 
chiara sensazione che il successo di ogni inizia -
tiva tendent e allo sviluppo dei nuov i insedia -
m enti industri a li sia condizionata dall 'attua zi one 
di vie di comunicazione sempre piu num erose, 
piu rapide, piu sicure, piu efficienti. 
Si comprende quindi come l 'Eifel-Hunsruck 
si trovi ben presente nel « secondo piano di 
costruzione di strade federali » in corso di r ea-
lizzazione. A questo riguardo va in primo luogo 
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segnalato il compimento ormai prossimo del-
l'a u tostrada federale L ussemburgo-Treviri -W i tt-
lich-Coblenza-Montabaur cosi come dell 'auto-
strada Treviri-Landstuhl, già aperta in parte al 
traffico. Quest'ultima costituisce un tratto del 
collegamento a grande distanza interregionale 
che da Aquisgrana e Colonia, attl:averso Ton-
dorf -Mehren -'Vi ttlich -Treviri -Landstuhl-Pirma-
sens, proseguirà verso K arlsruhe e quindi verso 
il sud della Germania. 
Se è vero che questi grandi progetti stra-
dali vanno a l di là degli specifici programmi 
di sviluppo regionale, non è meno certo che 
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Saar. 
essi vengono considerati un po' come la base 
o la condizione prima del loro sperato suc-
cesso. 
Si è detto prima che l 'altro importante espe-
rimento di politica di sviluppo regionale per la 
Germania federale concerne il territorio della 
Saar. In questo caso il problema che si prc-
sentava ai programmatori non era il passaggio 
da un'economia tipicamente agricola ad un 
assetto piu industrializzato, ma quello di una 
radicale modificazione all 'interno stesso del 
settore industriale, ormai caratterizzato da una 
permanente tendenza involuti va. 
In a ltre parole il caso della Saar propone 
un a questione di riconversione, conseguente alla 
pcrdurante crisi struttura lc dell 'attività estrat-
tiva carbon ifera. Il scgnale di p ericolo è azio-
nalo dai li velli di disoccupazione, che mentre 
danno per l 'insieme della R epubblica federale 
un tasso dell'1,2 % delle forze di lavoro, rag-
gi ungono nella Saar una perccntuale del 2,2 % . 
Gli esperti calcolano che, ove non fossero 
realizzate misurc di intervento strutturale, il 
deficit nel bilancio dell'occupazione salirebbe 
g lobalmente nel 1980 a 100 mila p osti di lavoro, 
di cui 45 mila riguardanti la sola industria. 
I programmi regionali sono stati pertanto 
indirizzati vcrso le seguenti fll1alità: creazione 
elei posti di lavoro necessari a coprire l 'offerta 
non soddisfatta di manodopcra mediante poten-
zia mento dclle attività esistenti in fase di cre-
scenza; i mpianto di nuovi r ami produttivi p ar-
ticolarmente idonci a un rapido sviluppo, senza 
peraltro tra curar c le es igenze di modernizza -
ziol1c eleI nucleo min erario ritenuto ancora di 
Fig. 4 . Il nucleo centrale del 
sistema idroviario (ranco-tedesco. 
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interesse vita le per la regione; aumento della 
quota di imprese aventi livelli salariali elevati. 
Si è convinti chc la riorganizzazione econo-
mica della zona, finora fondata esclusivam ente 
sull 'industri a pesante, possa essere favorita nella 
misura in cui si riuscirà ad attivarc i vantaggi 
naturali della posizione geografica . Ritorna qui 
il concetto dell 'importanza strategica delle vie 
d i comunicazione, considerate come strumento 
di manovra principe per l 'attuazione di nuove 
e differ enziate iniziative. 
Il raggiungi m ento degli obiettivi sopra indi-
cati viene perseguito attraverso una serie di 
misure ch e possono essere cosi riassunte: 
a) graduale adattamento dell 'estrazione 
del carhon fossile allo sviluppo del m ercato; 
b) razionalizzazione della produzionc di 
accia io su grande scala; inten sificazione della 
coop era zion e; ampliamento delle operazioni di 
trasformazione effettuata dalle acciaieric locali 
e aumento d el grado di specia li zzazione; 
---" ....... , ... . 
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Fig. 5 - La canalizzazione della Mose lla. 
c) creazione di nuove imprese e amplia-
mento di quelle esistenti n el r amo delle altre 
industrie trasformatrici ; 
d) miglioramento dell'attrezzatura infra-
strutturale, specie m ediante l 'adegua mento della 
r ete viaria interna e la cr eazione di nuove linee 
di comunicazione a grande raggio colleganti la 
Saar con le zone di approvvigiona mento e di 
collocamento dei prodotti; 
e) potenziamento dell 'aeroporto di Saar-
brlicken -Ensheim; 
f) articolazione dello spazio economico 
Saarese con la r ete europea delle vie d'acqua, 
a ttraverso la costruzione di un canale navIga-
bile tra i fiumi Saar e R eno. 
L e radici della p olitica regionale nella Saar 
affondano grosso modo nell 'epoca della sua in-
tegrazione economica con la Germania federale 
(1959), a nch e se è in questi ultimi anni che 
essa h a preso tutta la sua consistenza. Alcuni 
interessanti risulta ti sono stati a d ogni modo 
già acquisiti e rappresenta no una specie di 
verifica della validità dei mezzi che sono stati 
adottati. Il bi lancio provvisorio delle maggiori 
inizia ti"e finora avviate può esser e cosi tracciato: 
- sono st a t e installa t e 140 nuove imprese 
industriali , per un tota le di 20 mila posti di 
lavoro; 
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- la percentuale di per sone impiegate n 1-
l'industria trasformatrice rispetto all ' intero set-
tore industriale è pa sat a dal 43 % cir ca ad oltre 
i157 %; 
- il Governo federale ha deciso di raccor-
dare la Saar alla rete idroviari a europea; 
- a partire dalla metà di que t'anno l'auto-
strada Mannheim-Saarbriickcn attraverserà la 
frontiera e, per la prima volta sotto il profilo 
autostradale, collegherà la Germani a con la 
Francia; 
- è in atto un 'intensa cooperazione con il 
Land R en ania -Palatinato per le que ·tioni di 
mutuo interesse, riguardanti l'assetto territo-
riale e lo studio della circolazione; svi luppi 
cooperativi analoghi sono in cor so nei confronti 
della Loren a (Francia) e del Lu semburgo. 
*** 
Quest e rapide note sull 'azione regionale in 
Germania offrono un ' importante conferma e un 
incoraggiamento a quelli che pensano chc lo 
sviluppo regionale sia uno dei «veri )) problemi 
del nostro t empo e che esso sia suscettibile di 
soddisfacenti soluzioni. 
Non c'è dubbio che l 'esperienza t edesca va 
considerata nel su o contest o e che non può 
Fig. 6 . Il ~orto fluviale di Treviri·Pfalzel. 
ritenersi sic et simpliciter trasferibile ad altri 
S tati e secondo le medesime linee di inter-
vc nto. 
Essa sta quanto m eno a indicare che la 
politica r cgionalc è attuale ovunque, sia dove 
g li sq uilibri interregionali sono accentuati e di 
vecchi a data sia dove le distanze sono m eno 
scns i bi li; ch e essa è valida e applicabile sia 
quando si devono a ffrontare problemi di arre-
tratezza c di sottosviluppo sia quando si abbia 
a provvcdcrc a riconversioni produttive a se-
guito di cri si strutturali . 
Un a multiforme esperienza europea dimostra 
chc la politica di sviluppo regionale ha oggi 
picna giustificazione, purché essa non venga 
prc. cntata attraverso certe lenti deformanti che 
n e danno piuttosto « la caricatura », si da indurre 
qualcuno a qualificarla come un combattimento 
di r etroguardia a carattere antieconomico. Ap-
punto questo concetto è stato ben sottoli-
neato al V Congresso internazion ale delle eco-
nomi e r egiona li da Olivier Guicharcl, ministro 
francese del piano e dell 'assetto t erritoriale. « Se 
uno dei fini della politica di sviluppo regionale 
- egli ha detto - è quello di st abilizzare o 
m eglio a ncora di l'id urre i dislivelli esistenti fra 
le diverse parti del t erritorio na zionale, il se-
condo e non m eno i.mportante obiettivo è in 
r ealtà di contribuire all'espansione economica 
nazionale, p er assicurare le competitività del-
l'intero sistema econ omi co ed il benessere delle 
popolazioni l). 
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I problemi attuali dell'edilizia 
• In economica-popolare 
La nuova ondata migratoria che si riverserà 
a breve termine in Torino e in provincia di 
Torino determinerà complessi problemi in or-
dine alle infrastrutture (viabilità, trasporti, 
ospedali, scuole, case). 
Vogliamo qui esaminare i problemi relativi 
all'abitazione con particolare riferimento all'edi-
lizia economico-popolare . È evidente infatti che 
non si può presupporre che la nuova ondata 
migratoria possa appetire il mercato libero 
degli affitti che dispone di un numero insuffi-
ciente di alloggi e che presenta in Torino, come 
n elle altre maggiori città italiane, costi parti-
colarmente elevati. 
In questa prospettiva appare quindi neces-
sario predisporre dei programmi di costru-
zione di edilizia economico-popolare in grado 
di soddisfare le richieste che si r iserveranno 
su di essa da questa nuova massa di emigrati. 
Tali problemi vanno afjTontati con un duplice 
ordine di considemzioni e cioè dal punto di vista 
della l01'0 collocazione spaziale e dal punto di vista 
della p1'edisposizione degli st1'umenti necessari ad 
una mpida 1'ealizzazione di progmmmi costndtivi. 
Per ciò che 1'iguw'da la collocazione spaziale 
va r ilevato che si pongono due ordini di pro-
blemi, l'uno riguardante la costruzione di al-
loggi in Torino città, l'altro riguardante la 
costruzione di alloggi nei comuni della pro -
vincia. Pe1' T01'ino si tratta di raddoppiare il 
programma costruttivo dell'edili zia pubblica e 
quindi avvicinarsi alle necessità alloggiative 
della città indicate dall ' Assessorato al lavoro 
in 5.000 alloggi. 
TaJe problema si pone in termini dramma-
tici : non va infatti dimenticato che, anche a 
parte queste previsioni di incremento migra-
torio, vi è già attualmente una elevata richiesta 
di edilizia economico-popolare in Torino, come 
dimostrano l 'enorme numero di domande pre-
sentate per ogni bando di concorso per alloggi 
dell ' IAcP o della Gescal (15.000 domande per un 
bando di concorso in febbraio a 526 alloggi 
alle Vallette). 
Le previsioni relative al positivo andamento 
congiunturale cittadino nei settori forti dell 'eco-
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• • provincia Torino e 
Michelangelo ]\IIassano 
nomia (metalmeccanica, manifatturiero, cdile), 
anche a parte i programmi di espansione del-
l'industria automobilistica fanno presupporre 
un incremento demografico e migratorio note-
volmente elevato. 
Pe1' i comuni della provincia il 1Jroblema 
si pone pure in senso drammatico, per un note-
vole nume1'0 dei comuni clella cintum (l). 
La quasi totalità di questi comuni mani-
festano infatti la tendenza ad espandersi in 
direzione del capoluogo e a congiungcrc le 
loro linee di espansione centripete con quclle 
centrifughe provenienti dalla città centrale. 
In certe parti del territorio metropolitano 
la saldatura è ormai avvenuta, dando luogo 
ad una « conurbazione ) come nel caso dei 
comuni di Moncalieri , Nichelino, Trofarello 
(a sud) e di Collegno, Grugliasco e Rivoli (ad 
ovest) . A lungo termine, continuando l attuale 
r itmo di espansione e in assenza di un 'azione 
pianificatrice che introduca nell 'attuale schema 
di urbanizzazione delle tendenze correttive, si 
può prevedere una fusione generale, chc ab-
bracci tutti i 23 comuni della cintura di Torino 
e si protenda anche verso i 29 comuni ad e so 
contermini costituenti la cosiddetta seconda 
cintura. 
Il processo di industrializzazione di questi 
comuni, molto intenso nell'ultimo quinquennio, 
ha determinato un ritmo di espansione demo-
grafica particolarmente accentuata e notevol-
mente superiore a quella che si 1'iscontra nella 
città di Torino e nella provincia nel complesso. 
Tale incremento è stato infatti del 43,5 % 
con un aumento dei residenti dal 1963 al 1968 
da 268 .308 a 385.174 unità. Tale andamcnto 
demografico è stato quasi esclusivamente deter-
minato dai movimenti migratori che nello stesso 
arco di anni hanno presentato un saldo attivo 
tra immigrati ed emigrati di 116.785 unità. 
(1) I 23 comuni del Piano regolatore intercoll1unalc ° 
comuni della cintura sono i seguenti: Alpignano, Baldis ero, 
Beinasco, Borgaro, Cambiano, Caselle, Chieri, Collegno, 
Druento, Gruglia co, LeinI, Moncalieri , è\'ichelino, Orbassano, 
Pecetto, Pianezza, Pino, Rivalta, Rivoli , S. :\lauro, ettimo, 
Trofarello, Venaria. 
I valori che esprimono il ritmo di incremento 
demografìco di Torino e dei comuni della 
cintura sono prcssapoco equivalenti nel decen-
nio J 951-1961, mentre divergono notevolmente 
nel periodo success ivo a l 1961, in cui la cintura 
prcscnta un « decollo» demografico di gran 
lunga superiore a l capoluogo. 
Duc fatti hanno alterato la t endenza al-
l'aumento di Torino e nello stesso tempo pro-
vocato il più sostenuto aumento della popola-
zione nei comuni della cintura (tavv. 1-2): 
l) la 1'ecessione che ha diminuito notevol-
mente l'afflttsso degli immigTati; 
2) il tmsferimento di alcune impo1·tanti 
industrie dalle zone u1'bane a quelle 1'umli o 
semirurali, per cui molte famiglie si sono spo -
state dal capoluogo alla « cintura» e molti 
immigrati hanno prefcrito i centri minori alla 
città come meta del loro insediamento. 
Per questi motivi il saldo demografico fra 
emigrati e immigrati che è stato in a lcuni 
allni passivo per Torino (1964-65-66) è sempr e 
rimasto attivo n ei comuni della cintura. 
Si ritiene pertanto essenziale al fine di impo-
stare correttamente un progmmma di edilizia 
economico-popolm'e tene1'e p1'esenti gli aspetti dei 
comuni della cintttm, connessi allo sviluppo del-
l'a1'ea metropolitana, e nell ' ambito dei qttali i 
mutamenti intervenuti nella struttura demog1'afica, 
economica, indusi1'iale ed agricola li hanno 
avvicinati e 1'esi partecipi delle stesse esigenze 
infrastrntturali del capoluogo . 
Prima di passare a d esaminare a lcune pro-
poste operative r elative a lla possibilità di una 
rapida impostazione di programmi di edilizia 
pubblica vanno fatte alcune premesse di carat-
tere molto generale che valgono a comprenderle 
e dosarle nella loro esatta configurazione. 
Facciamo quindi un breve esame degli aspetti 
giu1'idici-amministmtivi che regolano l'edilizia 
economico popolm'e pe1' cio che 1'igttarda 1Jrinci-
palmente i metodi di finanziamento e gli aspetti 
urbanistici. 
P er cio che 1'iguarda i metodi di finan ziamento 
una p1'ima fonna è data dalle cost'ruzioni a totale 
carico dello Stato. 
Esse rappresentano una forma eccezionale 
di intervento e presuppongono l'esistenza di 
speciali disposizioni di legge da adottarsi volta 
per volta. 
Tutte queste disposizioni, anche quando 
hanno una portata piu vasta ed affrontano 
problemi di carattere duraturo, di regola con-
t engono una limitata autorizzazione di spesa 
e n on un generico rinvio agli stanziamenti 
delle leggi di bilancio: di conseguenza ogni qual 
volta si esauriscono i fondi autorizzati, occorre 
provvedere con apposite leggi di carattere 
sost anzia le. In tutti i casi predetti, gli alloggi 
costruiti sono vere e proprie opere pubbliche 
dello Stato. 
Una seconda forma p1'evede un conc01'SO 
dello Stato in conto capitale nella ?'ealizzazione 
di progmmmi di edilizia economico-popolare. 
I Comuni e gli I stituti per case popolari pos-
sono ottenere il con corso dello Stato per co-
struire case popolari da vendersi a singoli 
privati ovvero da assegnarsi in locazione con 
patto di futura vendita. 
All'assegnazione del concorso statale a fa-
vore dei Comuni od I stituti si provvede mediante 
decreto del Ministro per i lavori pubblici. Le 
domande prodotte devono essere corredate dei 
documenti atti a comprovare la disponibilità 
dei fondi occorrenti per le costruzioni, le quali 
saranno eseguite in base a progetti approvati 
dal Ministero dei lavori pubblici . 
Tal'Ola 1 SALDI DEL MOVIMENTO MIGRATORIO 
I AIlD 1963 1964 1965 1966 I 1967 1968 I TOTALE 
Torino città 17.920 - 6.922 - 16.832 - 1.949 12.974 14.221 19.41'2 
[ 
Co muni della I cin tura 20.303 24.743 16.785 19.957 19.111 15.886 116.785 
Comuni della II cintura . 7.765 4.146 1.836 3.932 6.678 5.138 29.'19·; 
Tavola 2 POPOLAZIONE RESIDENTE 
I 
AllEA I 1963 1964 1965 1966 1967 1968 VAllIAZ. % 1968-1963 
Torino città 1.114.300 1.116.631 1.106.707 1.112.181 1.131.621 1.152.798 3,4 I CalUnni della I cintura . 268.308 296.379 316.814 3JO.977 364.650 385.174 43,5 
COlUlUll della II cintura . 140.085 H5.253 147.977 153.072 160.836 167.153 19,3 
I PrOViJ1Cia eli 'l'Olino . . . 1.978.979 2.017.488 2.030.790 2.067.155 2.122.404 2.172.587 9,7 
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Il concorso dello Stato viene ragguagliato 
per ciascun alloggio, a lla misura del 20 % della 
spesa consentita per l 'acquisto delle aree e per 
le costruzioni ed è corrisposto per una metà 
all 'inizio dei lavori accertati dal Ministero dei 
lavori pubblici e per l'altra metà al1 'ultima-
zione di essi in base a certificato da rilasciarsi 
dal competente Ufficio del genio civile, il quale 
deve constatare la rispondenza delle costru-
zioni a i progetti approvati , 
Una te1'za fOTma p1'evede un contTibuto dello 
Stato al pagamento degli inte1'essi sui mutui, 
contratti da Comuni e I stituti autoTizzati, peT la 
1'ealizzazione di prog?'ammi di edilizia economico-
popolaTe , 
Il contributo è corrisposto, in misura co-
stant e, per tutto il periodo di ammortamento 
del mutuo ed è commisurato a l capitale ini-
ziale mutuato, Può essere anche concesso il 
contributo nel pagamento degli interessi sulle 
so mministrazioni eseguite dall ' Istituto mutuan-
te per acquisto t erreno, Possono accordare pre-
stiti per la costruzione e per l'acquisto di case 
economiche e popolari gli I stituti di credito 
fondiario ed edilizio , le Casse di Risparmio, i 
Monti di Credito su pegno di prima categoria, 
Inoltre sono previsti mutui a particolari condi-
zioni a cui è autorizzata la Cassa depositi e 
prestiti, E ss i sono ammortizzabili n el periodo 
massimo di 50 anni, concessi in base alle norme 
r egolatrici dell 'attività della Cassa, ad un saggio 
di favore fissato annualmente dal Ministro del 
tesoro, 
I t assi di favore praticati dalla Cassa depo-
siti e prestiti sono del 5,50 % e limita ti ai finan-
zia menti p er quei programmi assistiti dal con-
tributo dello Stato, 
Semp1'e in tema di finanziamento, conside-
?'azione a parte va fatta peT la legge 14 febb?'aio 
1963 n ,60, che sostituisce la precedente legge 
28 febbraio 1949, n , 43, provvedendo alla liqui-
da zione del patrimonio I NA-CAsA e all 'istitu-
zione della gestione case per lavoratori (GESCAL), 
Questa legge è stata prevista a l fine di provve-
dere a lla costruzione di case per lavoratori ed 
è stato attuato un programma decennale di co-
struzioni, 
Al finanziamento del programma decennale 
di costruzione di case per lavoratori, si prov-
vede' con i segu enti fondi: 
a) un contributo pari a l 4,30 per cento 
del complesso dei contributi indicati alle suc-
cessive lett ere b) e c), a carico dello Stato; 
b) un contributo pari a llo 0,35 per cento 
della r etribuzione mensi le, a carico dei dipen-
denti comunque quali ficati da aziende, ammi-
nistrazioni, enti pubblici e privati; 
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c) un contributo pari a llo 0,70 per ccnto 
delle retribuzioni mensili corrisposte a i propri 
dipendenti, a carico delle aziende, enti e ammi-
nistrazioni , escluse le Amministrazioni dcllo 
Stato, le R egioni, le Provincie, i Comuni e lc 
I stituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza; 
d) un contributo a carico dello Stato per 
ciascun alloggio completato entro il 31 marzo 
1973, in ragione del 3,20 per cento del costo, 
fino a ll 'importo massimo di lire seicentomila a 
vano da corrispondersi per la durata di 25 anni 
dall 'inizio del semestre successivo all 'assegna-
zione di ciascun alloggio, ovvero dalla data 
della concessione dei mutui ; , 
e) con l 'impiego del gettito dei fondi deri-
vanti dai riscatti anticipati e dalle rate di am-
mortamento degli a lloggi comunque assegnati 
in proprietà; 
f) con l 'impiego dei canoni relativi agli 
a lloggi trasferiti in proprietà agli Istituti auto-
nomi per le case popolari, a ll 'Istituto nazionale 
case impiegati ,dello Stato ed altri enti ed isti-
tuti ai sen si dell 'articolo 4 e degli alloggi asse-
gnati in locazione, 
Questo diverso sistema di finanziamento 
spiega fra l'a ltro come sian o necessariamente 
diversi i costi di costruzione per l 'Istituto 
autonomo case popolari (principale ente ese-
cutore dei programmi di edilizia sovvenzionata) 
che opera usufruendo dei tipi di finanziamento 
prima descritti e quelli della Gescal, che opera 
con piti numer ose fonti di finanziamento e per-
tanto vede sensibilmente ridotti gli oneri ine-
r enti ai costi di costruzione, 
Di conseguenza i costi di affitto risultano 
necessariamente diversi per a lloggi dell ' Isti-
tuto autonomo case popolari e per a lloggi Gescal, 
perché diversi sono i sist emi di finanzi amento, 
La Gescal infatti può usufruire di maggiori 
contributi provenienti da diverse fonti, mentre 
l'IAcP ha un raggio piu limitato di contribu-
zione e per tanto i costi di costruzionc di 
quest'ultimo ente sono conseguentemente piti 
elevati e ciò spiega la diversificl:.zione n el ca-
non e d'affitto (tav, 3), 
P e1' cio che conce me la disciplina degli aspetti 
u1'banistici una conside1'azione pa1'ticolaTe ri-
gUa1'da il pToblema dell' acquisizione di a1'ee fabh1' i-
cabili da destina1'si all' edi lizia economico-popo-
laTe con Tife1'imento alla legge 18 apTile 1962, 
n , 167, 
Tale tipo di edilizia va infatti costruita. 
esclusivamente sui piani previsti dalla leggc 
167 all 'applicazione della quale sono obbli gati 
i Comuni con popolazione superiore a i 50,000 
abitanti che sono t enuti a formare un piano 
delle zone da destinare alla costruzione di a l-
Tavola 3 
CA.\OXI )lE~SILI D'AFFITTO DEGLI ALLOGGI DI RECE:\'TE COSTRUZIO:\E DEGLI IACP E GE CAL 
TIPO DI A fA.OGGI 
A 
r LOCAZIONE 
---Il Ca mera tinello cucinino 17.500 
2 l'alllP rc tinello CIlCUIÙlO I 22.000 3 Camere tinello cucinino 26.500 
loggi a caratt ere economico-popolare, nonché 
a ll e opere e servizi complementari, urbani e so-
cia li , iv i comprese le aree a verde pubblico. 
Va pure considerato che tutti gli altri Co-
muni possono proceder e, con deliberazione del 
Cons iglio comunale, a lla formazione del piano. 
Inoltre sentito il parere del Consiglio superiore 
elci lavori pubblici il Ministero dei lavori pu b-
blici può, con suo decreto, disporre la forma-
zione del piano nei Comuni che non si sian o 
avval i della facoltà di cui a l comma precedente, 
nonostante in vito motivato da parte del Ministro 
stesso, quando se ne ravvisi la necessità e, in 
part icolare, quando ricorra una delle seguenti 
condizioni: 
a) che siano limitrofi ai Comuni di cui 
a l primo comma; 
b) che abbiano una popolazione di almeno 
20.000 abitanti; 
c) che siano riconosciuti stazioni di cura, 
soggiorno o turismo; 
IACP I GESCAL 
.\ I .\ A 




29.900 18.760 27.233 
36.000 21.915 -
e) nei quali sia in atto un incremento 
demografico straordinario ; 
t) nei quali vi sia una percentuale di 
abitazioni malsane superiore all '8 p er cento. 
Pili Comuni limitrofi che si trovano nelle 
condizioni di cui al presente articolo possono 
costituirsi in consorzio per la formazione di 
un unico piano consorziale ai sensi della pre-
sente legge . 
L 'est ensione delle zone da includere n el 
piani è determinat a in r elazione alle eSIgenze 
dell 'edilizia economica e popolare e dal suo 
prevedi bile sviluppo per un decennio. 
Le aree da comprendere nei piani sono, di 
norma, scelte n elle zone destinate ad edilizia 
residenziale n ei piani regolatori vigenti, con 
preferenza in quelle di espansione dell 'aggregato 
urbano. 
cl) che abbiano un indice di affollamento, 
secondo i dati ufficiali dell ' Istituto centrale di 
statistica, superiore a 1,5; 
Ove si m anifesti l'esigenza di r e perire in 
parte le aree per la formazione dei piani in zone 
non destinate a ll 'edilizia residenziale n ei piani 
r egolatori vigenti, o si renda comunque n eces-
sario apportare modifiche a questi ultimi , si 
può procedere con varianti agli stessi. In t a le 
:l'arola J ATTIVITÀ DI COSTRUZIONE DEGLI IACP E DELLA GESCAL IN TORINO CITTÀ 
ATTIVl'l',ì. IACP ATTIVITÀ GESCAL 
I 
ALLOGGI I hIPOHTO STANZIATO f LOC.\LITÀ ALLOCGI I IMPORTO STA"ZL\TO I LO CALITÀ (N.) (~ll LIONI) , (N.) (MILIO NI) 
DI PROSSIMA ULTIM.\ZIO l\'E 
516 I 3.776,4 (1) r E/5 
Le Vallette 
I 
189 I 955 I 
E/5 Le \' allette 
3:?0 2.291,8 (1) E/25 Yia Sansovrno 
PROGRA)Dll COSTRUTTIVI 
80-! 6.479,0 (1) E/6 Corso CÙlcinn<t to 830 6.588,5 iHirafi ori Sud 
350 2.652,0 E/6 Corso Cincinnato 
120 950 (2) E/22 Corso Belgio 
I I 
(1.) Con contributo dello Stato. - (2) Con fondi propri dell' IACP. 
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Tavola 5 
ABITAZIONI COSTRUITE E PROGRM1iVIATE DALL'IACP E DALLA GESCAL IN PROVINCIA DI TORINO 
A'rTIVITA IACP ATTIVITA GESCAL 
ALLOGGI I IMPORTO STANZIATO I LOCALITÀ ALLOGGI I IMPORTO STA1'lZL\TO I LOCALIT,\ (N.) (}ULIONI) (N.) (WLIONI) 
DI PROSSIMA ULTIMAZIONE 
150 1.017,0 (1) Carmagnola (24 alloggi); l''1'ea Canllttgnola (lO alloggi); C':tri-
(38); Chieri (48) 269 1.999,cJ, gnano (lO); Chieri (20); Cilor-
gné (12); Ivrea (42); Rivoli 
(27); Settimo (27); Yena,ria 
(22); Avigliana (18); Chivasso 
(18); Orbas ano (lO); Bollengo 
(6). 
I 
PROGR.\}[M! COSTRUTTIVI I 
132 909 (I) Ivrea (18); Trofarello (6); C,u'- 289 2.134,0 Caselle (12); Perosa, (l O); Susa 
magnola (20); Rivoli (48); (lO); Rivarolo (12) : Bei-
Nichelino (cJ,0) nasco (35); Collegno (38); 
Cirié (20); Grugliasco (44); 
Lanzo (lO); Buttigliera (lO); 
Rivarolo (12); Moncalieri (M); 
Orbassano (lO); ",h.lill. \ (12). 
148 (II) 1.140,0 
366 (III) 2.800,0 
(I ) Con contribu to dello Stato. 
(Il ) Stanziamcnti previsti in determinati Comuni che consentiranno una indicazione del programma costruttivo non appena la situazione 
urbanistica sarà definita. 
(III ) Stanziamenti per il III Piano triennale. 
caso il piano approvato a norma della presente 
legge costituisce variante al piano regolatore , 
Qualora non esista piano regolatore, le zone 
riservate all'edilizia economica e popolare, sono 
comprese in un programma di fabbricazione, 
il quale è compilato a norma dell'articolo 3,1, 
della legge 17 agosto 1942, n . 1150, e successive 
modificazioni, ed è approvato a norma dell 'ar-
ticolo 8 della legge 18-4-1962 n. 167 (2). 
Considerando come si rileva dalle tavole 
n. 4-5 quali sono gli alloggi di prossima ulti-
mazione e i programmi costruttivi dell'Isti-
tuto autonomo case popolari (il maggiore Ente 
operatore nel settore dell'edilizia economico po-
polare che ha anche la ' gestione del patrimonio 
Gescal e funge come Istituto appaltante di 
questa) e della Gescal si rileva che essi non 
sono sufficienti a coprire il futuro fabbisogno 
di à lloggi né in Torino città, né nei comUl1l 
della cintura. 
T enendo q'U,indi pr'esente il quadro pr'ospet-
tato dal ptmto di vista della locazione e della 
stmttura giuridico -arnrninistr'ativa nell' ambito del-
la qtwle si trovano ad operar'e gli enti predisposti 
alle r'ealizzazioni di pr'ogrammi di edilizia eco-
nomico-popolar'e, si possono tr'arTe talune indi-
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w zioni di carattere generale e cont-ingente e 
sugger'i're tre tipi di inter'venti : 
- un intervento di car'atteTe gener'ale Cl lungct 
scadenza; 
- tm inter'vento di carattere contingente a 
lunga scadenza; 
- U'n inter'vento di carattere contingente a 
br'eve swdenza. 
Tra gli inter'venti di carattere generale a 
lunga scadenza si possono indicar'e: 
a) La necessità di una revisione c coor-
dinamento delle varie disposizioni che regolano 
l 'attività dell 'edilizja economico e popolare per 
impedir e una frammentarietà e settorialità di 
interventi (3) evitando leggi ristrette nel t empo, 
nello spazio e nei soggetti, 
(2) I Com uni ed i Con orzi possono riservars i r acqu.i s i-
zione, anche mediante esproprio, fino ad un ma 8imo del 
50 % delle al'ee comprese nel piano, e sono autorizzati a 
cederne il diritto di superficie o a rivendcrle, previa urba nizza-
zionc e fatti salvi i diritti dei propl'ietari, ad enti o privati 
che si impegnino a r ealizzare la costruzione di case econo-
miche o popolari, 
(3) L'art. 21 della legge n. 60 del 1963 ha previsto un 
Comitato per il coordinamento del programma decennale 
di case per lavoratori con gli altri interventi diretti o indiretti 
dello Stato, ma non pare i tratti di un vero coordinamento 
generale e totale. 
b) La necessità di un potenziamento, di 
una riu larga autonomia e di una maggiore 
inccntivazionc ai finanziamenti degli I stituti 
autonom i case popolari che sono quelli che hanno 
maggiormente dimostrato di operare con effi-
cacia nel settore. Ad essi è demandato fra l 'altro 
il difficile compito d i fungere come stazione 
appaltante della Gescal senza intervenire in 
modo adeguato nella stesura ed impostazione 
dci programm i. Per cui viene a mancare un 
coordinamento di interventi del settore. 
c) La predisposizione di programmi di 
ricerca territoriale per individuare le linee di 
sviluppo c le direttrici zonali di espansione 
onde operare una opportuna localizzazione di 
nuovi nuclei ab itativi. Tale azione dovrà pre-
scindere dalla rigida delimitazione fra nuclei 
urbani ed extraurbani fissati con decisioni 
burocraticizzate e centralizzate, ma dovl:à es-
sere condotta direttamente dagli I t ituti locali 
i quali, tenendo conto delle situazioni locali, 
delle previsioni di sviluppo industriale, demo-
grafico e migratorio predisporranno dei piani 
di finanziamento e dei programmi costruttivi 
piu adeguati. 
d) Questa impostazione dovrà tenere pre-
sente il futuro assetto regionale e quindi porre le 
basi per la costituzione di un Istituto autonomo 
regionale per le case popolari il quale dovrebbe 
poter avvalersi del supporto creditizio di una 
« Finanziaria pubblica regionale edilizia »: una 
finanziaria pubblica per il settore edilizio in 
grado di predisporre agilmente nel caso di si.-
tuazione di emergenza (come quelle attuali di 
Torino) il finanziamento di programmi costrut-
tivi straordinari sussidiari a quelli straordinari 
dello Stato (tipo Legge n. 17 del 19-1-1963) . 
e) Anche tenendo conto di un coordina -
mento degli enti pubblici operanti nell'edilizia 
economico-popolare e di una concentrazione 
dei medesimi, allo scopo di realizzare rapida-
mente o nel modo piu economico le opere di 
urbanizzazione primaria e secondaria, neces-
sarie per la valorizzazione e funzionalità dei 
progra mmi di costruzioni residenziali già finan-
ziati nel quadro delle iniziative di edilizia sov-
venzionata e dell'attività della Gescal, sono 
evidenti le difficoltà dei Comuni a finanziar e 
le opere di urbanizzazione prevista nell'ambito 
dei piani di zona, e poste a loro carico dalla 167. 
La Cassa depositi e prestiti oberata da troppe 
incombenze può finanziare infatti solo una pic-
cola a li quota delle spese per le opere di urbaniz-
zazione che i Comuni dovranno sostenere, men-
tre la Ge cai e gli enti di edilizia pubbli ca, 
autorizzati ad operare nei piani della 167, 
o tituendo i ai Comuni salvo la rivalsa, non 
hanno potuto operare la detta ostituzione 
perché i Comuni stessi ( empre in passivo) non 
possono impegnar i a rimborsare le spe e soste-
nute per conto loro. 
Tutto ciò rende e"identemente compren-
sibile la ragione dell'attuale orientamento verso 
un intervento diretto della Gcscal e degli altri 
enti di edilizia sovvenzionata nelle opere di 
urbanizzazione eliminando la rivalsa verso i 
Comuni. 
f) Una sempre maggiore attività auto-
noma degli I stituti, che si affianchi a quella 
sovvenzionata dal contributo dello Stato, assi-
stita sia da concorsi da parte di Enti locali, 
sia da reperimenti di fondi da parte dell'Isti-
tuto stesso. 
Ad esempio, vecchi quartieri di proprietà 
dell'Istituto case popolari, costruiti da piu di 
50 anni, alcuni dei quali sono piccole casette 
di due piani e occupano aree centrali o in 
zone attorno alle quali sono sorti vasti complessi 
residenziali, richiedono considerevoli stanzia-
menti per la manutenzione . Sarebbe conveniente 
cedere quelle aree per realizzare una disponi-
bilità di fondi tale da consentire la riedificazione 
su altri terreni siti a lla periferia della città di 
un numero di a lloggi almeno doppio di quelli 
cedenti (4). 
g) Procedere ad un graduale adeguamento 
agli attuali oneri di gestione potrebbe costi-
tuire un'entrata annua da usarsi come contri-
buto per cont enere la misura degli affitti degli 
stabili che l ' I stituto avrebbe la possibilità di 
costruire in proprio ricorrendo al credito a lunga 
scadenza alle condizioni di tasso esistenti sul 
mercato. 
h) Non va dimenticato che per il repe-
r imento di maggiori fondi da parte degli Enti 
dell 'edilizia pubblica sarebbe utile un allarga-
mento del numero di a lloggi da cedersi con 
patto di futura vendita o a riscatto . Gli alloggi 
a riscatto h anno infatti quote di canoni mensili 
lievemente superiori a quelle dei canoni di 
locazione e potrebbero servire come utile stru-
mento per un auto-finanziamento degli enti 
di edili zia pubblica. 
Va a tal fine ricordato che sarebbe utile nella 
promulgazione dei bandi per alloggi in loca-
zione o a riscatto tenere conto nelle varie zone 
e nei vari comuni del tipo di insediamento 
umano, per valutar e se esso sia in grado di 
affrontare quello sforzo suppletivo, benché 
minimo, rappresentato dalla diversità del canone 
per gli alloggi in locazione o a riscatto e di con-
(4) Convegno stuòio IAcP. Re lazione Dezani 22 ottobre 
1962. 
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seo-uenza predisporre bandi di concorso indi-
ri:zati verso l'uno o l'altro tipo di alloggi. 
Tm gli inte1'venti di camtteTe contingente 
a lunga scadenza si 7JUD suggeriTe: 
I - Pe1' T01'ino città un intervento straor-
dinario analogo a quello riscontrato nel 1962-63 
quando, di fronte al problema delle immigra-
zioni nei grossi centri industriali, il governo 
emanò la legge n . 17 del 19 gennaio 1963 per 
la costruzione di a lloggi popolari assistiti dal 
contributo paritetico dello Stato e dei Comuni 
interessati. Le condizioni attuali di Torino sono 
infatti, come si è visto a ll 'inizio, simili a quelle 
del 1962-63 e necessitano per trovare solu-
zione di provvedimenti altrettanto urgenti e 
straordinari. 
Questo contributo richiesto a l Ministero dei 
lavori pubblici potrà essere concesso, o prele-
vando dai residui accertati in campo nazionale 
di vecchi finanziamenti o con l'emanazione di 
un nuovo disposto legislativo (5). 
II - Pe1' la P1'ovincia uno stanzia mento 
straordinario che tenga conto a) di una esigenza 
di concentrazione degli interventi in quelle 
zone e in quei comuni ove le linee di espansione 
industriale demografica e migratoria hanno 
riproposto in termini di maggiore urgenza 
un 'esigenza di adeguamento dei programmi abi-
tativi. Pertanto la richiesta al Ministero dei 
lavori pubblici andrà specificatament e motivata 
con le considerazioni fatte all'inizio della tratta-
zione e quindi gli stanzia menti per la Provincia 
andranno indirizzati totalmente al finanziamento 
di costruzioni nel comprensorio dei 29 comuni 
del P iano r egolatore intercomunale con succes-
siva ripartizione all 'interno di essi . 
Il problema della localizzazione di edilizia 
economico-popolare in tali comuni va affron-
tato con una visione intercomunale che tenga 
conto dei fenomeni di interdipendenza che 
legano i singoli comuni con il capoluogo e fra 
loro . 
Ciò è tanto più necessario in quanto risulta 
essenziale a l fine di poter realizzare vasti pro-
grammi, soprattutto tenendo conto di una pro-
spettiva a lungo termine, abbandonare il con-
cetto ormai superato di avere la casa nelle 
v icinanze della zona di lavoro, ma ammettere 
anche spostamenti a grande distanza sempreché 
siano assicurati mezzi celeri di collegamento. 
La realizzazione delle tangenziali, della 
metropoli tana (che, secondo il progetto vinci-
tore del bando di con corso del Comune di Torino 
in un primo tempo attraverserà la città colle-
gando l\Iirafiori-Sud a zona Stura e successi-
vamente potrà essere prolungata a nord verso 
Settimo-Chivasso e a Sud verso Beinasco-Or-
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bassa no) e dell 'autostrada sopraelevata sul-
l 'asse della ferrovia per Milano a Nord c per 
Genova a Sud con svincoli nei punti no dali 
cittadini darà una dimensione nuova a Torino 
ed un raggio di visuale abitativa diversa, per 
cui i comuni della cintura saranno sempre più 
strettamente conurbati con Torino e si rivele-
ranno in grado di sopperire alla carenza di 
aree abitative in città (6) . Si prospetterà allora 
un problema analogo a quello attuale dei co-
muni della cintura per i comuni contermini a 
quelli del piano regolato re intercomunale. 
È pertanto tuttora valida la proposta fatta 
da più di un quinquenio dal Comune di Torino 
che ha affrontato il problema ed ha invitato i 
comuni della cintura ad avvalersi della facoltà 
loro concessa dalla legge n. 167 per contribuire 
alla formazione di un demanio di aree unendosi 
in consorzio con il capoluogo . 
Tm i p1"Ovvedirnenti di caTatte1'e contingente 
a bTeve scadenza si suggeTisce : 
I - Pe1' T01·ino. 
a) L a situazione contingente comporta 
la ricerca di contributi in sede locale e questi 
contributi devono pervenire, in carenza di 
interventi dello Stato, dal Comune, dagli Enti 
locali daD'li Enti finanziatori ed in misura più 
, b 
elevata dalle industrie direttamente interessate 
al fenomeno migratorio. 
In pratica, pensando che il canone di affitto 
non debba superare per un alloggio tipo di mq. 80 
(5 vani legali) L. 25.000 mensili, occorre 
che il contributo oscilli dal 3 al 4 % sull'importo 
complessivo di spesa ed abbia una durata 
venticinquennale. Oltre questo contributo, sem-
pre per contenere i canoni nel limite i~d~cato, 
è necessario che gli Istituti di credito SI lmpe-
O'nino a concedere mutui a particolari condi-~ioni di favore. È evidente che più saranno 
favorevoli le condizioni dei mutui, meno alta 
sarà la percentuale del contributo che si richiede 
agli Enti sopra citati. . 
Per raddoppiare, il programma costruttIvo 
dell'edilizia pubblica in Torino e quindi avvi-
cinarsi a lle necessità alloggiative della città 
indicate dall' Assessore a l lavoro in 5.000 alloggi, 
D-li Enti sopra citati dovrebbero impegnarsi 
~er un contributo venticinquennale di circa 
L. 600.000.000 annui. 
b) Che il Comune operi gli stanziamenti 
necessari per compiere nel più breve tempo 
(5) RelaziDni Dezani a PalazzO' CivicO', J ~-13 aprilc 1969. 
(6) Va a questO' prDpDsitO' DsservatD c.he ~1 sta pr?ccdcndD 
ad un ridimensiDnamentD del « CentrO' d IreZIOnale crttadmD » 
in previsiDne anche della creaziDne di Ce~tri d!reziDna~i sa-
tellit i nelle ZDne di cDngiunziDne della cItta con Il snD 11Intcr-
land. 
poss ibile lc operc di urbanizzazione sulle aree 
della ) 67 dcstinate ai programmi costruttivi 
prcvisti dall 'I AcP c dalla GES CAL. 
c) Che si proceda alla costruzione di 
a lbcrghi popolari da locare per dimora giorna -
liera t cncndo prescntc che il contributo era-
ri alc di cui si è fatto m enzione nella parte rela-
t iva all a procedura giuridico-amministrativa 
dcl finanzi amcnto cc può anche essere accordato 
in rapporto a mutui con cessi a Comuni ed Enti 
m orali chc si propongano la costruzione di 
a lberghi popolari c di dormitori pubblici ad uso 
gratuito ». 
Tale t ipo di costruzionc ri sultcrebbe parti-
colarmentc utile cd urgentc in quanto si rivela 
la to ta le insufftcicn za, già attualmente, di posti 
letto in pensioni priva t e che sono particolar-
m entc a ppetiti n clla prima fase di migra zione, 
q uand o s i trasferi sce solo il lavoratore che ha 
t rovato occupazione, per preparare le condizioni 
sufTi eienti a lla successiva chiamata del proprio 
n ucleo fa mili ar e e nel caso di manodopera 
cmigra ta giovane n on ancora coniugata. 
d) Un ultimo intervento da ri chiedersi sul 
piano dcll 'edilizia pubblica riguarda il potenzia-
men to per la nostra città del programma co-
struttivo deccnnale Gescal che potrebbe con-
creta rsi o con un o stanziamento straordinario 
da parte del Comita t o Centrale, che permetta 
ad esempio almeno il r addoppio delle disponi-
bilità del t erzo h·iennio p er la generalità dei 
la voratori , oppure inserire la città di Torino 
n el piano sperimentale del programma decennale 
per un importo non certamente inferiore ai 
3 mili a rdi. 
e) L'istituzione di un Comitato di coor-
dina mento fra Comune, IAcP, Gescal, industria, 
enti locali , enti finanziatori per la predisposi-
zione di un piano organico immediato. 
II - P er la P1"ovincia. 
a) Come per la città la situazione con-
tingente comporta la ricerca di contributi in 
sede locale e, in carenza di contributi da parte 
dello Stato, i contributi deyono pervenire dalle 
Amministrazioni comunali , dagli enti locali , 
dagli enti finanziatori e in misura piu elevata 
dalle industri e diretta m ente interessate. 
L 'onere di concessione di contributi venti-
cinquennali può essere previ to n ella percentuale 
a d esempio del 2-3 % annuo, a scomputo degli 
oneri dei mutui che l'Istituto contrarrà con gli 
enti finanzia tori. 
L ' incidenza di t a le contributo considerato 
un alloggio tipo di 5 vani legali della superficie 
utile di mq. 80 circa, il cui costo si aggiri su 
L. 7.000.000, è in media di L. 200.000 annue 
per ogni singola abitazione. 
Quest a forma di intervento dovr ebbe per ò 
interessare esclusivamente i comuni della cin -
tura ed eccezionalmente altri comuni più diret-
tamente inter essati al fenomeno migra t orio. 
Questo al fine di evitar e una dispersione e fayo-
rire una concentrazione di interventi in quelle 
zone ove il fenomeno presenta evidenti aspetti 
di dra mmaticità e di urgen za come prima è st a t o 
esposto. 
b) Un impegno immediato da parte dei 
Comuni della cintura ad indicare lo strument o 
urbanistico in a tto o a predi sporlo qualora 
non sia già oper ante tenendo presente dei cri-
t eri di ampiezza n el reperimento delle ar ee (7). 
"""'" c) L 'impegno da parte dei Comuni dclla 
cintura a ll 'esecuzione di tutte le opere eli urba-
nizzazione primaria e dell e infrastrutture se-
condarie n ecessarie. 
d) Un Comita to di coordinamento fra 
Amministra zioni comunali , enti locali , enti 
finanziatori ed industrie direttam ente intere -
sat e al fine di formulare un programma organico 
di immediata esecuzione. 
e) Il p ot enziamento del programma co -
struttivo Gescal per la Provincia , n ei t ermini 
e nei modi previsti anche per la Città. 
j) Nella distribuzione dell 'ulteriore stan-
ziamento dei fondi Gescal, la Commissione pro-
vinciale Gescal, dovrà t en er e presente l 'esigenza 
della concentrazione degli interventi nell 'hinter-
land torinese. 
Una ceTta possibilità di opemtività è offerta 
infine dalla legge 1-11-1965, n. 1179. 
Sono noti i meccanismi di intervento: lo 
Stato concede un contributo sui mutui per la 
costruzione o l 'acquisto di abitazioni non di 
lusso in modo da ridurne il tasso al 5,50 % (con-
tro 1'8 % o piu normalmente applicato) e gli 
istituti bancari sono a questo scopo autorizzati 
a concedere mutui sino all 'importo del 75 % 
della spesa necessaria per l 'acquisto dell' ar ea 
e la realizzazione della costruzione e del valore 
accertato dell ' immobile da acquistare. 
Sono stati ammessi a contrarre mutui coloro 
che, non avendo un alloggio di proprietà, inten-
dono costruirlo o acquistarlo e tutti gli enti , 
gli istituti, le società, le imprese di costruzione 
(7) I primi piani predisposti subito dopo l'emanazione 
della legge 167 parevano essere ispirati a criter i di eccezionale 
ampiezza e si p ensava dovessero rimanere lungamente inuti· 
lìzza ti , mentre in seguito si sono rivelati ancora carenti. 
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che intendano costruire o cedere abitazioni a 
persone che si trovino nelle condizioni previste 
per l'assegnazione delle case costruite col contri-
buto d ello Stato. 
I mutui sono garantiti dallo Stato n ella 
misura del 44, % del loro importo (il resto è 
garantito da ipoteca di lO grado) e il contributo 
v.ersato dallo Stato agli istituti che concedono 
il mutuo è stato calcolato in un 2,5 % annuo 
circa sul valore del mutuo st e ·so. 
Operando infa tti con i benefici di ques ta 
46 I c R o N A C H E E C o N o M I C H E 
legge i contributi delle Ammini traz ioni comu-
nali, degli enti locali, degli enti fmanziari c 
delle industrie potrebbero esser e di entità più 
modesta (2 % ). Gli alloggi verrebbero c cluti 
parte a riscatto e parte a locazione. 
La percentuale di a lloggi a locazion e è diret-
tamente proporzionale all 'entità del contrib uto 
ed a l canone di affitto che si intende applicare. 
Si tratta però di vedere quali possano essere le 
disponibili tà di finanziamento su questa legge 
d egli I sti tu ti di credito. 
Realtà e prospettive 
del veicolo industriale 
Ad un profano di cose automobilistiche (se 
in Italia ancora ve ne fossero) sarà forse suonato 
strano l 'annuncio di un lO Salone internazionale 
del Veicolo industriale a Torino. 
Forse che i « veicoli industriali » sono nati 
ora? 
Carlo Felice Zampini Salazar 
Forse che essi mai vennero esposti al pub-
blico in manifestazioni internazionali , anche nel 
nostro Paese? 
Giusti gli interrogativi, faci li le risposte. 
Il primo (( serio » autoveicolo di cui sia rima-
sta traccia tangibile fu proprio un (( carro n: 
La FIAT anche nel setto re dei veicoli indust r ia li offre sui mercati una gamma molto vasta, una cinquantina di modelli disponib il i in oltre 300 ve r-
sioni. ta le da soddisfare, sia per caratteristiche tecniche e di impi ego, sia per competitività di prezzi , ogni esigenza della clientela nazional e ed 
estera. La gamma in cui è articolata la produzione Fi ae va infatti, nel settore dei veicoli per trasporto di merci, dal piccolo e funzionale « 600 T » al 
potente e possente « 693 TI » che, nella versione motrice per semirimorchio consente un autoartico lato di 38 tonnellate di peso compl essivo al limite po-
tenziale : i l motore, a 6 cilindri , sviluppa 208 CV Din. N ell ' impossibilità di illustrare tutei i modelli es posti al Salone torinese, riproduciamo uno dei 
veicoli che ha destato vasto interesse: l'autocarro Fiat « 683 N» nella ve rs ion e con « container » di produz ione Fiat, della classe I C (20 ' x S' X 8') 
tipo Drey a struteura portante in acciaio e pannellacura in lega leggera di allumin io. 
Abbiamo sce lto per esemplificazione un autocarro attrezzato con trasporto « container» poiché riteniamo che il sistema, introdotto in Italia da 
appena un triennio, stia sviluppandosi prepotentemente. Basti pensare che il movimento di « container » in entrata e usci ta nel nostro Paese ha 
raggiunto nel 1965 40.000 unità, di cui oltre le 17.000 smistati dal solo porco di Genova. 
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quello del francese Cugnot realizzato esatta-
m ente duecento anni addietro (nel 1769 cioè) 
ed esposto tuttora al Conservatoire des Arts 
et Métiers di Parigi (il primo vero « autocarro )) 
italiano fu realizzato dalla Fiat nel lontano 
1903, ed il primo « autobus)) per il trasporto 
pubblico di persone vide la luce, sempre ad 
opera della Fiat, poco più di due anni dopo). 
Gli autoveicoli per trasporto di cose e gli 
autobus inoltre, come era d 'altronde logico, ap-
parvero in tutte o quasi le esposizioni di auto-
mobili t enutesi nel mondo fin dai primordi 
dell 'automobilismo. 
lVla sino a pochi anni addietro, in tutto il 
mondo, i veicoli industriali vennero presentati 
n ei Saloni mischiati e confusi con le auto -
vetture, sovente anche con i motocicli, i moto-
scafi , le roulottes . 
Prime ad organizzare un Salone espressa-
mente riservato a i veicoli industriali. furono 
Inghilterra ed Olanda. Infatti il Salone di 
Londra degli autoveicoli industriali viene (C t -
nuto )), a cedenza biennale, negli anni « pari )), 
ed altrettanto viene fatto per il Salone di 
Amsterdam. 
D a quest'anno anche in Italia il veicolo in-
dustriale, in tempi di « specializzazione )) se mpre 
più spinta, si è meritato un proprio esclusiyo 
Salone che si ripeterà ogni due anni, negli 
anni « dispari )) . 
Non importa se a lla base della decisione 
presa dagli organizzatori dell ' ANFIA (Associa-
zione nazionale fra industrie automobilistiche), 
come ufficialmente è stato detto, stiano motivi 
di « spazio)), di « capienza)) del pur vasto Pa-
lazzo di «Torino Esposizioni» al Valentino ovc, 
ormai tradizionalmente, si svolge annualmente 
il Salone internazionale dell' Automobile: l'auto-
veicolo industriale, pur da sempre condizionato 
da una certa cc politica ferroviaria » non sempre 
Nel settore degli autobus urbani ed interurbani I a FIAT ha presentato una grande varietà di mezzi con dimensioni e capacità di trasporto passeggeri 
molto notevo le. Novità assoluta del Salone era, in questo settore, l'autotelaio 314/2, qui raffigurato, dotato di motore tipo « 800 », con potenza di 
108 CV (Di n) a 3.200 giri, dis posto in posizione centrale sotto il pavimento. 
L'Autobianchi produce attualmente i piu piccoli « veicoli commerciali» italiani; e cioè le varie versioni utilizzanti gli organi meccanici della « Fiat 500 Y>. 
La « Bianchina furgoncino» qui raffigurata consente il trasporto di 320 kg di merci: con una economia e praticità di esercizio veramente rilevanti. 
~ il veicolo ideale per le «consegne» di merci nel caotico traffico cittadino. 
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Nel vasto Salone « Giovanni Agne ll i» de l Palazzo di Torino Es posizion i campeggiavano due mastodontici autoveicoli della famosa casa fra ncese Berliet. 
Uno di essi, qu i raffigurato, era il colossale Dumper T 60 lungo oltre 7 metri e mezzo, largo quattro metri e alto 3 metri e 66, dotato di pneum atici 
2100-35 X R. Il motore , a 12 ci lindri a V, ha una cilindrata complessi va di 28.000 c.c. e sviluppa una potenza di ben 644 cavalli SAE. La portata utile 
di questo « gigante» è di 60.000 kg. 
Com 'è noto la « Berliet » fa parte del gru ppo « Citroen·Fiat ». Essa ha nello scorso anno prodotto complessivamente oltre 16.000 autoveicoli supe-
riori alle 6 tonnellate di peso totale a pi eno carico, esportando il 31 % della propria produzione . A fianco di quest i veicoli pesanti vi è una produ-
zione, ed un montaggio, di veicol i industriali della consociata Citroen. Complessi vamente il Gruppo Berliet dis pone di quattro stabilimenti in Fran-
cia (con oltre 19.000 dipendenti), 4 filiali all'estero (i n Al geria , Marocco, Tunisia e Se negaI) e 2 associate in Spagna ed in Portogallo. Il giro d'affari 
nel 1968 è staco di 1.44 miliardi di franchi. 
fine a sé stessa, meritava e merita, anche nel 
nostro Paese, un tangibile riconoscimento sia 
per il validissimo e determinante contributo dato 
alla progressiva industrializzazione, sia per il 
« peso » crescente nel settore della produzione, 
della esportazione, e quindi della intera econo-
mia naziona le. 
Oggi nel mondo intero il « parco )) automo-
bilistico è valutato intorno ai 220 milioni di 
automezzi, e di essi circa un quarto (appros-
simativamente 50 milioni) appartengono alla 
categoria dei « veicoli industriali ». 
In Italia, purtroppo, la proporzione non è 
oggi ancora cosi elevata dato che su un « parco )) 
di circa 8 milioni di autoveicoli , i mezzi di 
tra porto su trada di cose e quelli collettivi di 
persone, ammontano solamente ad 800 mila 
circa, un decimo solo del totale quindi. 
Ma in questi ultimi anni, nonostante le re-
more derivanti da una legislazione e da una 
normativa che, ad essere cortesi, può essere 
definita « antiquata », nonostante un certo « pro-
tezionismo ferroviario », nonostante l 'incredibile 
(e benefico) sviluppo della motorizzazione indi-
viduale' l 'autoveicolo industriale si è rafforzato 
e, se verranno attuate quelle riforme che da 
decenni tutti attendono, potrà raggiungere, 
mercè la capacità t ecnico-produttiva-commer-
ciale dei nostri imprenditori del ramo, traguardi 
prestigiosi . 
Ad avvalorare queste tesi ed a dimostrare 
questo sviluppo stanno, con la loro palmare elo-
quenza, le cifre che compaiono nelle tabelle 
che a parte riportiamo. In tali tabelle, per poter 
operare utili confronti, abbiamo riportato i 
dati r elativi alle situazioni di dieci anni addietro, 
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del 1959 cioè, del 1967 e del 1968. È cosi possi-
bile avere un quadro reale dello sviluppo più 
recente n el settore dell'autotraspOTto. 
La produzion e, n egli ultimi dieci anni , si 
è quasi quadruplicata. Nel 1959 l 'Italia er a 
all 'ottavo posto mondiale (al primo posto sta-
vano gli USA seguiti n ell 'ordine dal R egn o 
Unito, dall 'URSS, dalla Germania Occidentale, 
dal Giappone, dalla Francia e dal Canadà) e 
la stessa posizione manteneva nel 1967 (in t esta 
alla graduatoria mondiale era per ò balzato il 
Giappone seguito, nell 'ordine, dagli USA, dal-
l 'URSS, dal R egno Unito, dalla Francia, dal 
Canadà e dalla Germania Occidentale) . 
Ma nel 1968 il nostro Paese saliva (anche se 
i dati non son o ancora definitivI per tutti i 
Paesi , ma non dovrebbero esservi mutazioni di 
rilievo ) a l sesto posto sopra vvanzando Germania 
Occidentale e Canadà. 
Nel settore dell 'esportazione pur r egistran-
dosi un buon increm.ento in cifre assolute e 
percentuali (nel 1959 venne esportato il 14,3% 
della produzione e n el 1968 la percentu ale er a 
salita al 2.J.,8 %), ed an che perché parallelamente 
n elle altre nazioni si verificavano incrementi, 
n ella classifica mondiale l 'Ita lia era nel 1959 e 
n el 1'967 al settimo posto (mancano da ti certi 
per un confronto relativamente al 1968). 
Anche l'importazione è n ot evolmente au-
mentata e sendo passata dalle 1.221 unità del 
1959 a lle 10.355 unità del 1968. Nella gradua -
toria mondiale il n ostro Paese era nel 1959 
a ll 'undicesimo posto m entre n el 1967 er a salita 
in sesta posizione (anche per questa graduatoria 
mancano dati certi per il 1968) . 
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La Lancia era presente al Salone 
con un complesso di 20 esem-
pl ari, esposti i n due grandi 
« stands », uno interno ed uno 
allo sco perto, costituenti la 
si ntesi della sua produzione 
in questo setto re. In partico-
lare erano esposte 6 diverse 
ve rsioni dell'Esadelta C (tra 
cui un autobus), sei versioni 
dell'Esaga mma E, tre dell'Esa-
gam ma 71 S, una dell'Esagamma 
718, e due versio ni del Super-
Jo ll y. Gli « Esagamm a E », di 
cui presentiamo la ve rsione 
« trattore 6 X 4o}), dispongono 
di motore a sei cilindri in linea 
della ci lindrata complessiva di 
10.521 c.c.: vengo no prodotti 
anche ne lla ve rsione autocarro 
ed autote laio per autobus urban i 
od interurbani. Gli « Esadelta 
C » di spon gono sem pre di 
motore a sei cilindri in linea 
ma la cilindrata complessiva è 
un po' inferiore : 9.469 c.c., e 
ve ngono prodotti nelle versioni 
autocarro e trattore per se· 
mirimorchio. I « Superjolly » 
a trazione anteriore , utilizzano 
invece gli organi meccanici della 
« Flavia 1.500 ». 
P er entità del « parco » circolante di veicoli 
industriali l 'Italia era nel 1959 al decimo po to 
e nel 1967 era risalita alla nona posizione. L'in-
cidenza però dei veicoli industriali rispetto al-
l 'intero « parco» è diminuita sensibilmente dato 
che nel 1959 era del 20 % circa e nel 1968 
un po' inferiore al lO % (il calcolo è fatto su 
cifre non ancora ufficiali ma solamente uffi -
ciose, comunque attendibili). 
Analizzando poi i dati r elativi alla produ-
zione nazionale di autoveicoli industriali si rileya 
che l 'aumento più considercvole nel scttore 
degli au t ocarri si è avuto per i veicoli di minima 
portata, fino ad 1,5 tonn., e, sia pure in misura 
maggiormente ridotta, per i veicoli di massima 
portata, oltre le 7 tonno Questo fenomeno . i 
spiega tenendo conto che nella categoria dellc 
(( minime)) portate stanno i (( derivati » di auto-
vetture, i camioncini ed i furgoni particolar-
mente adibiti per piccole consegne di merci 
specie nell'ambito degli agglomerati urbani. 
Nel settore degli autocarri di (( massima Il 
portata l 'incremento è stato meno notevole, 
nonostante i progressi industriali e gli incrc-
menti produttivi, data la politica di r estrizione 
n ella concessione delle autorizzazioni ai tra-
sporti per conto di terzi. 
P er quanto si riferisce agli (( autobus» g li 
incrementi di produzione, specie se rifcriti ad 
un quadro generale di produttività crescente, 
sono stati molto limitati, specie nella categoria 
dei (( pesanti» (oltre '10 posti). L 'aumento mag-
giore si è avuto nel settore dei « leggeri )) (fino 
a 22 posti) specialmente in virtù del diffondersi 
degli (( scolabus». Bisogna però tener presente 
L'Alfa Romco era presente con la sua gamma 
di autocarri e (urgoni di produzione 1969. In 
particolare il furgone F 12 e "autocarro A 12, 
con portata utile di 12 quintali, dotati di mo-
tore a benzina della « Giulia 13001>, gli «A 15» 
ed « A 19» per trasporti promiscui di per-
sone e cose, gli «A 38» nelle versioni auto-
carro ed autotelaio cabinato con portata utile 
di 34,S quintali e gli « F 20», nuovo veicolo 
europeo di coproduzione Alfa Romeo-$aviem 
di cui vengono realizzate varie versioni con 
portata utile intorno ai 20 quintali, dotati 
tutti di motore Diesel a 4 tempi, 4 cilindri 
in linea , della cilindrata complessiva di 3.017 
c.c., di potenza variabile dai 71,S ai 77 ca-
valli IGM. Nella {otografia che riproduciamo 
appare il modello « Autoscala» realizzato 
su autotelaio « A 19». La scala, la cui altezza 
massima raggiunge i /5 metri, è azionata a 
mezzo di scrvocomandi idrodinamici, con 
dispositivi automatici di controllo dei movi-
menti. 
che il ridotto sviluppo nel settore del trasporto 
collettivo di persone è pienamente giustificato 
dall 'incremento spettacoloso della motorizza-
zione individuale. 
E . aminando i dati della produzione con 
:,uddivisione « per marche » si nota che la Fiat, 
con le sue aziende collegate Ol\! ed Autobianchi, 
domina nettamente il campo. Il gruppo Fiat 
infatti nel 1967 ha da solo prodotto il 96,6 % 
dell'intera produzione nazionale . Nel 1968 la 
percentuale è scesa al 95,8 %. 
Nel ettore della produzione di carrozzerie 
non sono pos ibili confronti con il 1959 dato 
che i dati statistici per quell'anno sono molto 
carenti. Comunque in questi ultimi due anni, 
come appare dallo specchio che riportiamo a 
parte non vi sono tati mutamenti degni di 
rjjie\'o. D'altronde a questo proposito basta 
ricordare che nel ettore delle carrozzerie i lavori 
riguardano quasi esclusivamente i veicoli indu-
triali pesanti, e perciò proprio quelli in cui mag-
giore è la crisi per le carenze legislative e la 
dominante incomprensione . 
Esiste poi l'importante settore della produ-
zione di « rimorchi e semirimorchi » di cui non 
riportiamo tabelle specifiche non in disconosci-
mento della loro effettiva importanza ma sola-
mente perché per essi non era e non è possibile 
operare raffronti su scala mondiale od inter-
nazionale e perché, a rigor di logica, essi non 
possono essere compresi nella categoria degli 
« autoveicoli ". Comunque anche in questo cam-
po un certo progresso vi è stato dato che nel 
1959 la produzione era di circa 4.990 unità 
mentre nel 1967 era salita alle 9.959 unità e nel 
1968 alle 12.000 unità circa. 
Questa non breve premessa ha dimostrato 
che il settore dei veicoli industriali, nonostante 
tutto, è decisamente in fase ascendente e per-
tanto, nonostante la spinta specializzazione, 
si può ben comprendere come e perché il 
IO Salone internazionale del veicolo industriale 
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Nel novembre del 1967 la «Nuova OMT» iniziava la sua attività ed in cosi breve volgere di tempo ha saputo dimostrare la vitalità e lo slancio 
dei suoi dirigenti, dei suoi tecnici, delle sue maestranze. Nello stabilimento di Tortona vengono realizzati rimorchi, semirimorchi. cisterne, por-
tacontaine rs. Fra la vasta gamma esposta particolare interesse ha destato il semi rimorchio, battezzato « Kangourou » studiato per il traffico misto 
« strada .. rotaia ») . Esso è dotato di una inedita sospensione a balestra unica con bilanciere, in grado di assicurare ottime prestazioni e note vole sicurezza . 
di Torino abbia ottenuto un successo lusin-
ghiero non solo dal punto di vista delle parte-
cipazioni ma, ciò che piu conta, dal punto di 
vista dell 'affluenza di pubblico qualificato, com-
petente, interessato. 
I motivi di richiamo non mancavano: 280 
espositori, appartenenti a 5 diversi Paesi (Fran-
cia - Germania - Italia - R egno Unito - Stati 
Uniti), distribuiti su di una supcrficie globale 
di circa 37.000 mq. 
In particolare erano presenti 19 Case costrut-
trici, 18 carrozzerie per autobus, 21 carrozzerie 
per veicoli industriali, 26 costruttori di rimorchi, 
40 aziende specializzate n ell 'allestimento di vei -
coli con speciali appli cazioni industriali, 8 azien-
de del settore pneumatici e ruote, 148 aziende 
del campo degli accessori, parti staccate, ecc. 
Difficile, anzi praticamente impossibile, è 
descrivere quanto di interessante è st a to esposto, 
ma indubbiamente vi era il meglio della pro-
duzione mondiale. 
Nel settore delle Case costruttrici vi erano 
B erliet - Citroen - F a r - P eugeot e Renault 
per la Francia, Bussing - Daimler B enz - Ford 
- Magirus - Opel e Volkswagen per la Germania, 
B edford - Ford e Land Rover per il R egno 
Unito, Alfa Romeo - Fia t - Fia t azienda Auto-
bianchi - Fiat azienda ONI - Lancia per l ' Italia. 
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Vivissimo interesse ha poi suscitato il vasto 
settore dei veicoli con speciali a pplicazioni in-
dustriali. In questo campo si son o fatti passi 
da gigante ed infinite ed inter essanti sono le 
applicazioni che l 'ingegno di co truttori e lc 
sempre piu perfezionate tecniche hanno con-
sentito di realizzare. 
Come abbiamo già accennato numeroso c 
competente il pubblico di visitatori n ei 9 giorni 
di apertura del Salone (dal 12 al 20 aprile 
scorso) ma desideriamo particolarmente segna-
lare la delegazione giapponese, il gruppo di 
t ecnici cecoslovacchi, il gruppo di t ecnici jugo-
slavi, le comitive provenienti dalla Germania 
Orientale e sinanco dall 'America Latina. 
Nel corso del Salone sono poi stat e t enutc 
numerose Conferenze Stampa, Congressi e Riu-
nioni. Ricorderemo fra esse la p Giornata nazio-
nale del camionista, la giornata dell 'Union euro-
péenne de la carrosserie, il Convegno dell 'ANAc 
(Associazione nazionale autolinee in concessione), 
la « tavola rotonda » indetta dal CISCO (Cen-
tro italiano studi containers) in collaborazione 
con la Fiera internazionale di Genova e l'AXFIA. 
In particolare n ella giornata dell ' ANAC al-
cuni operatori economici del settore hanno sol-
lecitato una effettiva presa di coscienza da parte 
del Governo dei problemi dcll 'autotrasport o in 
La «Officine Viberti» di Torino, ben nota per le sue realizzazioni in tutti i settori dei veicoli industriali per trasporto di cose e di persone, 
nonché nelle attrezzature di autoveicoli per speciali applicazioni, ha tra l'altro esposto in modo originale il modellino del prototipo di un nuovissimo 
rifornitore per aerei « superjet» della capacità volumetrica di 82.500 litri, e 80.000 litri di riempimento effettivo. Il veicolo, attualmente in fase di 
ultimazione, è composto da un trattore Lancia « Esagamma E » e da un semirimorchio « Vi berti » a 3 assi, di cui il terzo autosterzante, a botte 
porcante di sezione quadrangolare arrotondata, in lamiera di acciaio. La portata massima di erogazione è di circa 3.800 litri (1000 galloni USA) al 
minuto, a ll a pressione di 3,5 atmosfere. 
Sulla parte posteriore del veicolo è ricavata una piattaforma a sbalzo che può essere traslata lateralmente, su ambo i lati, per facilitare all'operatore 
l'accesso ai punti di rifornimento degli aerei. Il veicolo avrà una lunghezza totale di 18,53 metri , di cui 15 ,74 metri rappresentati dal solo semirimor-
chio. Per rifornire un Boeing 747 per un vo lo Roma-New York con un carico di 450 passeggeri, occorrerà erogare circa 130.000 litri di carburante, per 
cui è previsto "impiego di due rifornitor i del tipo suddetto che provvederanno a completare il rifornimento nel tempo massimo di 25 minuti. Nella foto-
grafia che riproduciamo appare un semirimorchio cisterna a struttura portante, della capacità di 28.500 litri di carburante. 1/ tratto re è un Fiat modello 690T2. 
La Carrozzeria Rolfo di Sra si è in questi ultimi tempi particolarmente specializzata nell 'aumentare, ai limiti maSSimi consentiti dalle vigenti leggi , le 
capacità volumetriche dei veicoli industriali attualmente disponibili. Un esempio di questa sua specializzazione è dato da questa trasformazione a tre assi, 
con speciale allungamento del passo, di un autotelaio OM 150. La carrozzeria, furgonata, è stata realizzata in resine poliestere rinforzatE'. La lunghezza 
totale del veicolo è di Il metri. 
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Sfruttando la versati lità degli autoveicoli in-
dustrial i Volkswagen alcune carrozzerie ita-
liane hanno elaborato versioni speciali del 
camioncino Volkswagen, specificatamente 
adatte a particolari esigenze di trasporto. 
La struttura fondamentale dell'autoveicolo-
rimane immutata. Nella foto la versione 
con cassone ribaltabile a comando idraulico 
che ha riscosso largo successo anche fra le 
amministrazioni e gli appaltatori di servizi 
di nettezza urbana. 
Utilizzando telaio ed organi meccanici del « Fiat 314 », la Carrozzeria Boneschi di Milano ha realizzato questa interessante « Autobanca ». Come si 
rileva dalla fotografia si tratta di un veicolo con s peciale carrozzeria « estensibile» la cui trasformazione si opera automaticamente al semplice tocco 
di un pulsante. In estensione massima la carrozzeria raggiunge una larghezza di circa 4.600 mm. mentre in assetto di marcia si riduce a 2.480 mm. 
A bordo, oltre ad un impianto di illuminazione completamente t ransistorizzato, vi è u n impianto di riscaldam ento autonomo, un impianto di con-
dizionamento dell'aria, un impianto di sonorizzazione, un'autoradio, un amplificatore, due microfoni, un registratore e riproduttore di nastri ma-
gnetici, telefono, ecc . 
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Tabella, A 
SiTUAZlQNE AUTOVEICOLI I?\DU8TRIALI IN ITALIA 
I 
1959 1967 1968 
--
PTOduziolle 
Autocarri. 27.905 100.369 115,420 
Autobus 2.205 3.089 3.296 
Totali 30.110 103.4-58 118.716 
Esportazione 
Autocarri . 3.868 20.821 28.352 
Autobus .JA5 1.633 1.099 
Totali 4,313 22.4-54 29.451 
111/ por/rlzione 
Autocarri. 1.215 13.227 10.232 
Autobus 6 93 124 
Totali 1.221 13.320 10.355 
Immatricolazione 
Autocarri, 29.711 76.454 8·,t001 
Autobus 1.710 2.001 2.349 
Totali 31.421 78,457 86,350 
Oireolflzio/Ie 
753.500 (*)1 Autocarri. 405.734 701.147 
Autobus 23.227 35.953 35.000 (*) 
Totali 428.961 737.100 788,500 (*)) 
(*) Cifro timate. 
Tabella B 
ANALISI DELLA PRODUZIONE 
AUTOVEICOLI INDUSTRIALI l1'I ITALIA 
I 1959 1967 1968 
RlP_dRT1Z10'XE I PER POHT.1TE 
.lu/ocarri: 
I - fino a 1,5 t. 8.984 50.463 56.408 
- fino ;1 2,5 t, 3.468 14.136 16.042 
I - fino le 3,5 t. 6.448 4.020 5,527 
- fi no a 5 t- I 9.142 9.824 - fino a 7 t. 9.005 4.752 5.478 
- ol tre le 7 t .. \ 17.856 22.141 
All/obus: 
- Leggeri (fino a 22 posti) 124 596 568 
- :lIcdi (da 23 a 40 posti) 597 1.059 1.007 
- Pesanti (ol tre i 40 posti) . 1.484 1.434 1,721 
Totali 30.110 103.458 118.716 
RIPART1ZIOXE 
PER « Jll.dRCIIE» (1) 
- FUT s Au tocarri - 76.116 86,932 
1- mI 
s Autobus - 2.207 2.538 
s Autocarri - 17.947 20.930 
s Autobus - 722 561 
- AUTODLINClU s Autocarri - 2.948 2.805 
s Autobus - - -
- ALH RO~lEO s Autocarri - 1.987 2.499 
s Autobus - - -
- L.lxc1.1 s Autocarri - 1.371 2.253 
s Autobus - 93 140 
- ALTRE M.mCllE s Autocarri - - 1 
s Autobus - 67 57 
Totali 30.110 103.458 118.716 
(1) Kel1959 non vcnivano forniti i dati di produzione con suddlvi-
'ione per (, marchc », 
I 
Tabella C 
ANALISI PRODUZIOXE CARROZZERIE PER VEICOLI 
INDUSTRIALI IX ITALIA (1) 
1959 1967 I 1968 I 
---------------------1------ ----------
Cmrrozzerie 1Jer A.utoblls 
- urbani . 372 528 584 
- linea 681 679 600 
- gran tmismo . 81 6 93 
- noleggio l'i messa 199 1.040 976 
- vari . 77 13-! 117 
Ca,rrozzerie per autosnodati e per 
a.utotTeni 
- ftu'goni 20.623 20.313 I 
- cassoni 
31 6.594 5.499 
- cabine. 1.399 2.858 
- ribal lK1.bil i 10.118 10.32-! I 
Trasporti specifici 
- cisterne e botti . 2.350 1.599 
- trasporti in regime termico (2) 1.215 1.129 
- vari. 619 -!73 
Usi speciali 
- nettezza urbana 553 710 I 
- ambulanze e installaz. sanitarie 156 103 
- autogru 89 145
1 - auto benne (2) 16 522 
- autoIlUlebri , biblioteche, cap-
pelle. . . . . . 78 100 
- veicoli pubblicitari 16 90 I 
- vari. 215 594 
Totali 46.508 46.759 I 
(1) I dati si riferiscono all a produzione delle sole Aziende con ociate 
nel Gruppo carrozzieri ANFIA, che d'altronde rappresentano la quasi 
totalità delle aziende del ramo. 
(2) Dati specifici non reperiti. 
gen erale ed in particolare, per la garanzia di 
continuità dell 'attività imprenditoriale del ramo, 
N on possia mo che sottoscrivere t ale raccomanda-
zione sottolineando l 'u rgen za di adegu ati prov-
vedimenti economici, legislativ i, e, mass ima-
mente, t ecnici, 
Il settore dell 'aut otrasport o occupa una po -
sizion e di preminent e importan za nella v ita 
econ omica del P aese ed è per tanto illogico 
che si continui sulla via dell 'incomprensione, 
della discriminazione, della disparità rispetto a 
quanto avvien e negli a lt ri P aes i, 
Lo sforzo di tutte le cat egorie interessate 
al mondo dei veicoli industriali è stato n otevole 
ed ha permesso di raggiungere soddisfacenti 
risultati, ma ora è necessario, indispensabile, 
provvedere a ffinch é lo slan cio non sia frenato, 
ma venga invece fornit o nu ovo impulso per il 
r aggiungimento di quei traguardi che non p o-
tI'anno che esser e altamente benefi ci per l 'eco-
n omia n azion ale t utta . 
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Come diminuire il costo di un' atmosfera inquinata 
Ogni città importante conserva l'impronta, 
nei secoli, della sua fondazione: meglio, delle 
ragioni, dei vantaggi che hanno spinto gli 
uomini ad alzar mura imponenti e a erigere 
fab bricati che rappresentavano la loro potenza. 
In Italia, forse piu che altrove, data la 
ricca storia e il temperamento degli abitanti, 
tale impronta è visibile: e vi sono parecchie 
basilari differenze fra l'una e l'altra città. 
Milano, fatta a raggera: gli abitanti soggetti 
a lle invazioni; i vicini n emici, che, aiutati da 
altri, l'hanno invasa e distrutta parecchie volte . 
I milanesi, p erse le mura, si fanno scudo r estrin-
gendosi, piu volte, con uomini sempre minori 
di numero: ed ecco la disposizione a raggera. 
Il Duomo al centro, i Palazzi Municipali al 
centro: gangli n ervosi. Bologna, improntata 
alla Yia Emilia, al trasporto di derrate, al pas-
saggio di truppe; lungo la spina dorsale della 
Valle Padana . Roma, seguendo i colli. Torino, 
forse la piu caratteristica. Essa si svolge secondo 
le due antiche direttrici. Certo, prima che la 
sua fondazione fosse desiderata e iniziata, le 
greggi da secoli si movevano lungo il Po e nella 
direzione traversa, che segue i fiumi minori 
che scendono dall' Alpi. E tali direzioni sono 
ancor oggi rappresentate dalle belle vie che la 
solcano, e che si incrociano nelle sue piazze. 
*** 
Nulla piu rimane degli impulsi che spinsero 
gli uomini a scavare la prima fossa a difesa 
e a d erigere il primo muro, dietro cui ripararsi ? 
Soltanto i fiumi, il Po e i suoi affluenti, ci 
possono ricordare le due direttrici che hanno 
stabilito il senso delle strade, delle due prime 
strade di Torino, a cui, parallelamente, si sono 
aggiunte tante altre? 
Vi è un elem ento che oggi, dolorosamente, 
ci r~corda la sua importanza: l'aria, che gli 
uomini primitivi tanto godevano da non accor-
gersi che esso era costantemente presente in 
tutte le loro decisioni, meglio in tutte le fasi 
della loro vita quotidiana. L 'aria, non nella 
sua massa, non n el suo colore azzurro. Ma fon-
damentalmente intimamente nei suoi moti locali. 
Essi non li sapevano definire, forse, con nomi 
appropriati . ~oi, oggi, lo sappiamo: e chiamiamo 
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Umberto Bardelli 
q uelle correnti d 'aria locali, chc i generano 
dal calore solare che batte sulla pianura oppure 
dall 'irradiamento serotino e notturno dellc vcttc 
e dei fianchi dei monti, come cc vento di piano n 
e cc vento di monte n. Il tutto racchiuso nella 
bella definizione, squisitamente moderna, di 
cc microatmosfera n, colla quale designamo le 
correnti locali ricordate a differ enza delle grandi 
correnti, generate da cicloni e anticicloni. Ces-
sati i quali, riprendono le corrcnti locali , di 
cui ci dobbiamo occupare per la risoluzione 
del nostro problema: come vivere in una atmo-
sfera migliore. L a n ecessità di tal compito è 
evidente . 
*** 
Non VI sono precedenti alla risoluzione 
vera, totalitaria, di tale problema: a quello di 
migliorare l 'atmosfera oggi diminuita nei suoi 
tradizionali elementi fondamentali; in cui respi-
rano uomini che si preoccupano maggiormente 
della loro locomozione m eccanica che dei loro 
polmoni: che non hanno ancora deciso di fare 
i conti del costo di una atmosfera inquinata, 
in giorni di assenza dal lavoro, nell'aumentata 
corrosione dei m etalli esposti all'ossidazione, 
all'attacco di solfuri, nitrati, che si trovano 
oggi, con abbondanza preoccupante n ell 'aria, 
immessivi dalle ciminiere, dagli scappamenti 
delle macchine, dalle officine. 
È tale la massa di gas inquinanti, la 
loro densità, che le correnti d'aria naturali, 
mattutine o serotine, non riescono a forzare 
il passo attraverso la barriera che essi suscitano; 
e l 'alito del cc ponentino n di Roma, e il venti-
cello che in Torino scendeva dalle grandi val-
late alpine non riescono piu ad accarezzare il 
viso degli uomini; né t anto m eno a beneftci arc 
i bimbi, oggi trasportati in lussuosi carrozzini, 
proprio a livello dello scappamento delle auto-
mobili, che coi loro potenti carburanti succhiano 
e respirano l 'aria prima degli uomini. 
In fig. l abbiamo ricordato la disposizione 
delle strade Torinesi, lungo il fiume e trasver-
salmente. Esse assorbono le due correnti, o 
componenti principali dei moti d 'aria, che pro-
vengono dall' Alpi, direttamente sul fium c, o che 
lo seguono. Vi sono due gradienti di tempera-
tura: ascendente il mattino, discendent e la sera; 
lungo, app unto, il flume, il minore; e in dire-
zionc della Dora e del Sangone, circa perpen-
dicolarmentc, il maggiore. 
La disposizione di Torino è forse la migliore 
pcr la tccnica che studiamo allo scopo di miglio-
rare tutta l'atmosfera attuale, aumentando seUl-
plicemente le correnti d'aria discendenti, qu elle 
scroti IlC, chc so no raffreddate dalle vette e 
dali c pcndici degli a lti monti, ed arrivano - od 
arrivavano, con bene(]cio gradito, anche nelle 
zonc pi li chi use della grande città. 
*** 
Ed ancora : oltre a lle automobili, alle cimi-
nicrc che scaricano i gas combusti del riscalda-
mcnto, vi sono i fittissimi fabbricati, privi di 
suflìcicnti zonc di verde, che scaldano l 'aria e 
creano correnti a cendenti che non vengono 
rimpiazzate da quelle fresche orizzontali pro-
venienti da quelle vicine a lla città, perché la 
distanz.a ormai ne è troppo elevata . Il gradiente 
di pressione, dal centro alla periferia, creato dal-
l'elevazione di temperatura nel centro mag-
giore, non è sufficiente per creare quella circo-
lazione necessaria all'arrivo di aria fresca. 
I fondatori delle nostre città, aiutati sol-
tanto dal loro istinto, hanno previsto condi-
zioni ottime; quando le dimensioni delle città 
era no adatte alla forma tradizionale che essi 
diedero loro, c che i posteri supinamente con-
tinuarono . 
Oggi cominciamo a capire che ogni città 
dovreY)he essere fondata in zone dove le cor-
r enti d'aria della microatmosfera non rechino 
sulla città i fumi delle officine circostanti e m ai 
troppo lontane. Occorrerebbe studiare le dire-
zioni di tali venti locali e non mettere « a monte» 
le ciminiere o laseiarvi zone agricole eccessiva-
mente umide. 
Invece si istallano officine, e zone di sviluppo 
delle città, tenendo conto soltanto della faci-
lità di trasporto degli operai, e di altri fattori, 
come il costo dell 'ar ea fabbricabile, e delle 
varie speculazioni. Che non si accordano colla 
locale microatmosfera. 
Pertanto tutte le città non riescono, m e-
diante le scarse correnti d 'aria purificatrice , a 
scaricare l'accumulo di gas nocivi; e l 'atmosfera, 
inquinata, lo diverrà sempre maggiormente. 
Possiamo tracciare un parallelo, per nulla 
con olante, colle acque inquinate. Anch'esse lo 
sono in zone concentrate dagli scarichi indu-
stri a li , e vicino alle diffuse ciminiere o camini 
dci riscaldamenti d 'abitazione. Anch'esse, scen-
dono da monte a valle - sia quelle superficiali, 
fiumi, ecc . che quelle sotterranee, degli strati 
acqu iferi; come le correnti d'aria che provengono 
dal monte, sulla sera e durante la notte. 
Fig. I . 
Gli Statunitensi, recentement e, hanno preso 
una lodevole iniziativa ; una Esposizione - piti, 
ancora, una conferenza, - che ha spiegato 
il loro modo di arrivare alla Puraqua, partendo 
dalla « materia prima » che oggi scorre nei fiumi 
e si estrae dai pozzi, e dalla quale si « estrae » 
l'acqua, sia per b ere che per i vari servizi cit-
tadini e domestici. Ci auguriamo che tali si-
gnori, visto il successo della loro inizi ativa, 
intendano indire una Conferenza che propo-
nia mo di chiamare Puraria, e che ci m etta al 
corrente dei metodi usati n egli Stati Uniti 
per distrugger e lo « smog» e purificare l 'at-
mosfera in modo da diminuire le malattie ch e 
sistematicamente ne provengono. 
Infatti : le assenze dal lavoro, le spese di 
·Mutua, le malattie e le morti precoci - mi rife-
risco alle statistiche europee, specialmente quelle 
inglesi -, incidono sempre maggiormente su 
spese che ormai sono divenute fondamentali, 
inevitabili, e contro le quali sarà certamente 
proficuo di lottare, con a rmi nuove e di portata 
sociale generale. 
Siamo nella stagione primaverile, mentre 
scrivo questo articolo. N elle case signorili, si 
dà ancora qualche ora di riscaldamento al giorno. 
Queste ore di combustione - di qualsiasi ge-
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nere -, sono assolutamente deleterie. È noto 
che durante un certo tempo, partendo dal 
focolare spento, si generano fumi densissimi, 
che durano tanto tempo quanto si tien e ac-
cesa la caldaia: due ore, circa. Tali condizioni 
di combustione sono proibite in Inghilterra, 
(una delle tante utili proibizioni). Gli Inglesi 
erano severi anche nel Medioevo, in cui le basse 
abitazioni dovevano di certo essere ancor piti 
dannose di quelle d'oggi, nell'inquinamento dei 
bassi strati d'aria in cui viviamo: e oggi mul-
tano severamente coloro che sprigionano fumi 
« neri». Il fumo; deve a vere aspetto accetto 
alla legge . 
*** 
Come sanare la situazione di sempre mag-
giore inquinamento dell'atmosfera? Partendo 
da valori generali, e rifuggendo a quei condizio-
namenti tanto noti e che, in moltissimi paesi 
progrediti, si servono dell'acqua di pozzo pro-
fondo, per raffreddare l 'aria. 
Possiamo partire da una affinità : quella 
delle acque, che, come l 'aria che si raffredda 
sui monti durante la notte e poi scende a valle, 
cosi esse si « l'i caricano », ossia, si introducono 
naturalmente nelle porosità della superficie ter-
restre, e raggiungono gli strati acquiferi, per 
poi muoversi, spinte dal proprio peso. 
In fig . 2 si vede come l'aria scenda da tutte 
le alture della catena Alpina, per diffonder si 
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a rinfrescare la pianura, arsa dal sole. Veramente 
parte di essa è la ste sa aria che il sole ha 
spinto, scaldandola, durante il giorno, da valle 
a monte. Tantoché se, idealm ente, fossimo in 
una conca chiusa e sufficientemente este a 
avente ai bordi monti alti , il movimento del: 
l 'aria, come detto, non promuoverebbe un 
completo ricambio ; ossia sarebbe, prevalente-
mente, sempre la stessa aria che si muove pcn-
dolarmente. Questa situazione trova un certo 
riscontro in quello della città di Torino, addos-
sata alla sua collina, e raggiunta giornalmente, 
dopo il tramonto, dall'aria pura che scende 
per gravità dalle Alpi. Ma la collina sbarra, in 
parte, tale moto d'aria, che si comprime (ordine 
di grandezza di pressione, piccolissimo, ma pur 
tuttavia esistente ed operante) contro le sue 
falde e spesso non ha potere di superarla: 
tanto piti che dalla collina stessa il fenomeno 
aria-Alpi, accennato, si produce sia pure in 
misura assai piti ridotta: dalla collina scende 
aria al tramonto. Per fortuna, all'incontro delle 
due correnti - o pressioni, come è meglio 
dire -, il fiume, il Po, scorre. E da monte 
dello stesso, si produce un analogo fenomeno, 
che dà nascita ad una corrente che essa pure, 
scende lungo il fiume, mentre le altre due, 
l 'Alpina e la Collinare, si equilibriano all'incirca 
nella zona del suo corso . 
In fig . 2 i fatti accennati sono rappresentati 
dalle frecce che si allontanano dalla Collina, 
dalle Alpi e che scendono lungo il Po. Il giorno, 
il sole inverte il senso delle frecce, riscaldando 
l 'aria e facendola galleggiare, meglio, dilatare 
verso Collina e Alpi. N-N sono le direzioni di 
discesa dell 'aria fresca durante la notte. G-G 
le direzioni dell'aria scaldata dal sole durante 
il giorno. 
*** 
La soluzione possibile per una migliore aera-
zione della città, non è il condizionamento del-
l'aria: perché sarebbe come utilizzare le acque, 
prima di averle sterilizzate e purificate. Anchc 
l 'aria è « materia prima» che dovrebbe essere 
trattata, prima di l'espirarla. Ma tale possibilità 
è tanto remota che occorre servirsi di altra 
aria, di aria assolutamente priva di inquina-
mento, per immetterla, senza mescolarla, nella 
corrente di aria naturale (la distinzione ormai 
è obbligatoria) di cui ancor oggi ci serviamo. 
E come oggi, per mancanza d'acqua, si 
arriva ad immettere a monte, nei terreni porosi 
che comunicano cogli strati acquiferi l 'acqua 
meteorica o quella di torrenti non inquinati, 
a llo stesso modo possiamo aggiungere alla poca 
aria che proviene dai monti la sera e la notte, 
una forte corrente d'aria, da noi raffreddata, 
Fig. 3 b. 
Figg . 3 a e 3 b - I monti raffreddano l'aria dopo il tramonto, ed essa scende al piano. Insufficiente di quantità e di velo-
cità, essa v iene raffreddata da ll a rete di tu bi T, alimentata da liquido refrigerante A, aria fredda che investe la città 
squarciando lo « smog » e purificando l'atmosfera, allontanando r esidui dann osi. I 
In fig. 3 b il tubo esterno, è di ritorno de l li qui do raffreddante. L'interno lo trasporta fino all'estremità , da cui ritorna, 
raffreddando ,'aria circostante. 
con refrigeranti tubolari che si innalzino n el-
l'atmosfera; e che saranno posti in modo che 
la corrente naturale che oggi ci rinfresca, li 
investa col massimo r endimento di trasmissione 
del calore: saranno frigorie che dai tubi per 
contatto di strisci amento, passano nell'aria; 
ossia x calore dell 'aria che viene raccolto dal 
liquido raffreddante che circola n ei tubi, con 
tempcratura bassa all 'esterno e maggiore, nel-
l'interno (vedi fig. 3 b). 
In fig. 3 a, 3 b e 4 (quest 'ultima vista in 
pianta), si è fatto uno studio particolare per 
la città di Torino. L 'altezza dei tubi potrà 
essere di m. 300 al massimo; e potranno essere 
disposti a canna d'organo, in modo che i piu 
alti raffreddino le correnti superiori e quelli 
piu bassi le correnti inferiori; le correnti supe-
riori già abbassatesi in causa dell'aumento di 
densità prodotto dal raffreddamento superiore . 
Dallo studio delle correnti naturali al tramonto 
e durante la notte - per mezzo di palloncini 
lumino i -, si possono individuare le zone 
meglio adatte per collocare i nostri impianti 
frigoriferi tubolari, e sceglicrne il numero, la 
distanza, le serie, l'una di seguito all'altra, 
naturalmente n clla direzione del moto naturale 
dell'aria fre ca serotina. In pratica i tubi po-
tI'anno essere completati da una r et e tubolare: e 
gli elementi orizzontali servono alla st abilità di 
quelli verticali . Il tutto potrebbe essere saldato, 
in ranghi, in modo da formare com e una strut-
tura cellulare, ad elementi sfalsati perché l 'aria 
che investe un tubo possa, dopo aver breve cam-
mino, investirne un altro, non coperto dal primo. 
*** 
Risulta ti. Vi sono volumi d 'aria, special-
mente nelle cantine e n elle zone basse delle 
città, che non si ricambiano quasi mai : sono le 
zone di accumulo dei microorganismi e delle 
infezioni che divengono sempre piu onerose, 
perché ormai sono la massima causa delle 
astensioni dal lavoro, e, a volte, anche di 
epidemie maggiori. Le malattie polmonari, in 
genere, e specialmente nell 'età avanzata, sono 
portate dall 'aria viziata: gli Inglesi hanno stu-
dia to a fondo - e pubblicato - interessanti 
r elazioni su t ale argomento, basato su stati-
stiche esatte . 
P ertanto un capitale sufficiente, impiegato 
alla difesa dall 'inquinazione atmosferica ed al 
miglioramento dell'aria in gen ere, produrrà 
frutti, interessi, maggiori di qualsiasi altro, se 
calcoliamo il prodotto finito, mancato durante 
le assenze dal. lavoro. Prodotto per cui esiste 
già un abbondante capitale investito in macchi-
nari, ecc. che dall 'ari a migliorata risulterebbe 
piu produttivo. 
Anche l 'aumento della capacità di lavoro 
in generale, n e sarebbe migliorata . 
E la capacità di riposo ... ossia le ore che 
passia mo attendendo di incolonnar ci in auto-
mobile per arrivare dopo ore al sole ed all'aria 
che avremmo nelle nostre città, potranno essere 
veramente proficue al riposo. Il costo dell 'aria, 
è impossibile calcolarlo. Si pensi lo sforzo che 
gli uomini fanno e la spesa che sostengono, per 
raggiungere zone climatiche. 
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Appunto il capitale interessato all 'investi-
mento per gli impianti di miglioramento del-
l 'aria suddetti, comincia ad apparirci strana-
mente esiguo, se sommiamo tutte le spese che 
vediamo fare per raggiungere l'aria ed il sole: 
che si trova di etro la nube artificiale che ab-
biamo innalzata coi nostri combustibili ... non 
combusti dai nostri bruciatori insufficienti. 
L 'aria attuale, che scende dalle alture col 
fresco, non ha potere di penetrare fino a l 
fondo della strada, fino al marciapiede, dove si 
muove la carrozzella del bimbo, posta esatta-
m ente all'altezza dello scappamento dell 'auto-
mobile, il cui carburatore, azionato da polmone 
di acciaio, aspira l 'aria che i cilindri ci resti-
tuiscono viziata. Tutti dobbiamo andare in 
automobile : e tutti dobbiamo potere r espirare, 
se intendiamo progredire. 
*** 
Combustibile migliore? Ma certo, esiste . Per 
quanto? Per duecento anni a lmeno. Chi ce lo 
può fornire fors e quelle navi che provengono 
dall 'Africa, dai giacimenti Libici, o da quelli 
Asiatici, del Medio Oriente, traverso Suez e il 
suo Canale, oggi conteso ... ? Si, tali navi esi-
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Fig. 4. 
stono, ed hanno a bordo fTigoriferi giganteschi, 
che raffreddano il metano già in pre ione in 
serbatoi di ottimo acciaio. Tutto dispendi oso. 
Impossibile nel campo delle vaste applicazioni 
che gli elettori politici debbono prendere in 
considerazione. 
Avrà dunque sviluppo, o, m eglio , potrà 
dare sviluppo, il trasporto su nave del prezioso 
m etano, che, bruciato nene nostre città non 
darebbe fumo nocivo ma solo m aggiori calorie? 
Impossibile. Le spese generali di trasporto, anche 
su navi attrezzate e modernissime, sarebbe para-
gonabile a quello che si faceva in America per 
il petrolio da poco scoperto in grande quantità 
n ella Pensilvania: m ediante i famosi barili (tan-
to che l'unità di misura n e divenne il barile). 
Questi erano stati imposti da i m ezzi di tra-
sporto di allora: dorso di mulo, carro trainato 
da buoi. Il trasporto incideva m aggiormente 
n ei prezzi del prodotto venduto, sui vari mer-
cati. Al pozzo era abbondantissimo e di valore 
minimo: a lla raffineria, già aumentato di molto: 
a i mercati (si utilizzava, agli inizi , soltanto il 
(( petrolio )) per le lampade), il prezzo era alto. 
La pipe-line, ossia l'oleodotto, inventata 




eli dominarc tutto e tutti: perché faceva concor-
rcnza in.vincibile ai trasporti suddetti. Rocke-
l'cllcl" si impadroni rapidamente e dei mercati 
c dei campi petroliferi e creò il massimo com-
plesso petrolifero Americano: la Standard OiI. 
Oggi, la situazione dcI combustibile europeo 
è analoga; e ci possiamo appoggiare alla situa-
zione di allora per comprendere il nostro futuro. 
Infatti i Sovietici hanno nel loro immenso ter-
ritorio giacimenti di metano che possono ba-
starc pcr lo sviluppo e per la vita dell'Occidente 
per circa duecento anni, da calcoli fatti, dopo 
lc grandi scoperte di idrocarburi sotto le acque 
territoriali, vicino alle coste dei mari setten-
trionali dell'Unione Sovietica. 
Oggi, le navi che ci trasportano il metano 
sotto pressione e raffreddato, sono paragonabili 
ai barili dei tempi di Rockefeller. Verranno 
soppiantati da un metano dotto colossale, che 
partirà dai mari suddetti, si inoltrerà nell'Unione 
Sovietica, e finalmente, dopo avere alimentato 
i compatrioti, si dirigerà, ancora in pressione 
c con diametro superiore ad ogni previsione, 
verso i nostri paesi: che alimenterà del mi-
gliorc combustibile per una durata quasi in-
definita . 
Le spese di tale gigantesco metano dotto ? 
Investimento enorme di capita le. Interesse vivis -
simo dei Russi di vendere metano all'Europa. 
Il metanodotto sarà proprietà dei Sovietici, 
fin che sia nel loro territorio; proprietà dei 
singoli paesi, quando li attraversa; meglio, 
di una comune società. 
Per noi l'ottimo metano risolverà ogni nostro 
problema, di atmosfera, soprattutto . 
Sono evidenti le necessità Sovietiche di 
costruire tale metanodotto. 
Essi necessitano di valuta pregiata, anche 
semplicemente occidentale, anche lire ita liane: 
perché essi intendono acquistare interi stabili-
menti e tI·asportarli in Russia. La loro è lotta 
contro il tempo. 
I Russi vogliono vestiti, cibo, casc, c a 
ragionc. Non è possibile attendere l'evoluzione 
industriale. Occorre acquistare direttamente 
all'estero, smontare e rimontare in patria, gli 
stabilimenti capaci. Occorre perciò avere moneta 
fluente, internazionale, che tutti desiderino. Ed 
ecco: il metano. 
Si capisce l'intervento Sovietico nel Medio 
Oriente, laddove è petrolio arabo. Si capisce 
pure le ricerche fatte dai Nordamericani, che 
hanno trovato idrocarburi abbondantissimi nella 
piattaforma continentale del mare dell' Alaska, 
ed altri: la contropartita di quello che i Russi 
hanno fatto nei loro mari boreali, trovando 
metano, come dicevamo, pari a duecento anni 
di consumo dell'Europa. Chi arriverà primo a 
rifornirla, oggi che è minacciata dalla possibi-
lità di vedere troncati i rifornimenti del Medio 
Oriente? 
E le vie di comunicazione? Per gli idrocar-
buri americani, il mare. Per il Sovietico, il 
passaggio attraverso il territorio dei suoi satelliti. 
Ecco la base della politica Sovietica: essere in 
pace coi suoi satelliti , averli come collaboratori, 
come acquirenti delle materie prime loro, spe-
cialmente del metano. Ecco le origini dei movi-
menti politici dell'Europa Orientale. 
La prima guerra mondiale è scoppiata prin-
cipalmente per la gelosia fra Germania, Francia 
ed Inghilterra per i petroli di Baghdad. Oggi 
non scoppierà nessuna guerra. 
Il trasporto del metano va fatto mediante 
un gigantesco sistema di tubazioni, a cui noi 
possiamo partecipare alla costruzione, pagan-
dovi parte dell'onere nostro. 
Ai barili, Rockefeller sostitui la pipe-line. 
Noi, alle navi che trasportano metano com-
presso, sostituiremo il metanodotto orientale, 
che arrivi ai territori Sovietici . Noi cosi guada-
gneremo molto di piti che non fece Rockefeller . 
Perché avremo guadagnato la pace, colla-
borando. 
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NOTE DI DOCUMENTAZIONE TECNICA 
La Fiat 130 sulle 
La nuova, grande berlina di prestigio Fiat 
130 ha impostazione stilisti ca sobria e raffinata: 
si presenta nell'insieme armoniosamente slan-
ciata, con muso penetrante e abitacolo molto 
luminoso, grazie a lla cintura bassa ed agli ampi 
cristalli ricurvi. Ha quattro proiettori allo iodio, 
fanali di posizione inseriti nei paraurti, due 
fanali posteriori per la retromarcia e segnala-
zioni luminose di cambio direzione e freno par-
ticolarmente efficienti. Le ruote sono in fusione 
di lega leggera. 
L'INTERNO. 
L 'interno della 130 - molto spazioso e con-
fortevole - è accuratamente disegnato e rea-
lizzato in materiali pregiati -- moquette, panno 
di lana - tenendo presente la necessità di acco-
munare le esigenze di una linea elegante e 
moderna a quelle della sicurezza protettiva. 
In tal modo, ad esempio, tutti i rivestimenti 
sono costituiti da morbidi materiali antiurto. 
Il posto di guida è stato concepito in modo 
da adattare con la massima cura ogni comando 
e strumento all'uomo conferendo inoltre al gui-
datore la sistemazione piu razionale per elimi-
nare la tensione nei lunghi viaggi o nel traffico 
strade d'Europa 
intenso e preservarne il rendimento. Il sedile 
del pilota - come pure quello del passeg-
gero anteriore - consente r egolazioni longi-
tudinali e verticali tra loro indipenden ti. Il 
sedile posteriore ospita comodamente tre per-
sone. 
Gli strumenti di bordo - tra i quali il con-
tagiri, l 'orologio elettrico ed un 'ampia serie di 
segnali, come, ad esempio, la pia per freno a 
mano inserito, avaria all 'impianto frenante e 
usura guarnizioni freno - sono raggruppati in 
un unico quadro orizzontale in cui, a richiesta, 
trova il suo alloggiamento purc una radio di 
alta qualità con ricerca automatica delle sta-
ZlOnl. 
I comandi sono razionalmente divisi a gruppi 
seguendo il criterio di associare quelli che sono 
preposti ad una determinata funzione. CosI sul 
mobile centrale - posto tra i sedili anteriori -
sono riuniti tutti i comandi relativi al riscalda-
tore ed alla circolazione dell'aria. Attorno al 
volante sono radunati i comandi manuali a 
leva che devono essere piu prontamente rag-
giunti, quali le luci esterne ed i lampeggiatori, 
il tergicristallo a velocità variabil e ed il lava-
cristallo. 
Struttura e organi meccanici della vettura. 
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L A G lJIDA . 
Lo studi o della g uida della vettura 130 è 
s tato impostato c sviluppat o per ottenere il 
mcgli o in fatto di pos itività, preci sion~, confort, 
sicurezza at t iva e passiva. La n ovità più inte-
rcssante consist c nella possibilità di r egistrare 
la posizionc del volante entro un vasto campo 
CI i con fi gura zion i. Sbloccando una le vetta di 
facile manovra sistema ta sotto la plancia porta -
strumenti, è possibile infatti r egolarc la posi-
zione el cI volan tc sia in altezza sia ass ialmente 
c bloccarlo n ell a posizione desidera t a . A richie-
sta: servostcrzo. 
RISCALDAMENTO E VENTILAZIONE . 
Il si .. t ema di riscalda mento e v entilazione 
offre il migli or confort in ogni condizione di 
marcia, dando la possibilità di r egolare indi-
pendentemente lc t emperature dell 'aria n ella 
parte bassa e alta dell 'abita colo. 
L'aria fresca viene introdotta in vettura 
attraverso due impi anti complet am ente indi-
pendenti : il primo è costituito da un gruppo 
r iscaldat ore a miscela zion e di ari a, il secondo 
da due compless i disposti a lle estremità della 
p lancia che possono prelevare ari a sia dallo 
tesso ri scaldatore sia direttam ente dall 'esterno. 
L'uscita dell 'aria, a vetri chiusi, è garantita 
dalla presen za di scarichi a ria con v alvola di 
non ritorn o, posti a lla base del lunotto post eriore. 
Un impian to di climatizza zione integrale po-
trà essere m onta t o, a richiest a, sulla 130. 
IL MOTORE . 
Il mot or e della 130 è di concezione t ecnica-
mcnte avanzat a . H a 6 cilindri a V di 60° 
con alesaggio di 96 mm e corsa di 66 mm. 
Ci lindra t a unitaria di 477,6 cm3 e totale di 
2866 cm 3. L a potenza erogat a è di 140 cavalli 
DIN al r egime di 5600 giri /min. con un rap-
porto di compressione di 8,3 : 1. Questo motore 
imprimc alla vettura una velocità massima di 
circa 180 km/ora . 
L o schema gener ale del motore segue quello 
a dotta t o dalla Fia t sulle sue costruzioni più 
recenti: ba a mento in ghisa, t esta cilindri in 
lega leggera, a lberi distribuzione in t esta con 
comando m ediante cinghia dentata. N el mo-
t ore 130 gli a lberi distribuzione sono due, uno 
per ciascuna fila di cilindri . L 'elettroventila tore 
è ad inserimento t ermost a tico automatico. 
I L CA MBIO A T OM ATICO. 
L a Fi a t 130 ha il ca mbio automatico di serie. 
E so rende la guida es trem a m ente piacevole e 
riposante : eliminat a la n ecessità del cambio 
manuale delle mar ce - a ciò provvede il dispo-
La Fiat 130 è stata presentata a Roma a l Presidente de l Senato il 26 
giugno 1969. 
L'ampio e ospitale interno, realizzato con materiali preglatl e con uno 
stile sobrio ed elegante. Sedili di grande comodità (gli anteriori rego· 
labili anche in altezza). 
L'elegante e razionale posto di guida. Plancia completamente imbottita, 
con gli strumenti di bordo raggruppati in un unico quadro orizzontale 
nel quale, a r ichiesta, è inseribile anche l'apparecchio radio. Sul mo-
bile centrale - oltre alla leva seleccrice del cambio automatico - si tro-
vano i diversi comandi ed è pure prevista la sede per un riproduttore 
a nastro magnetico. 
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SltlVO automat ico - le mani non lasciano plU 
il volante e l 'attenzione del guidatore si con-
centra esclusivam ente sul traffico. Perciò, mag-
gior sicurezza, confort e min or t ensione. A richie-
sta, la 130 può venire equipaggia t a con cambio 
meccanico a cinque velocità sincronizza t e, co-
mandato da una corta leva in posizione centrale. 
L E SOSPENSIO N I. 
L a qualità di una vettura dipende in larga 
misura da lle caratteristiche delle sospensioni : 
esse influenzan o infatti la t enuta di stra da, il 
m olleggio, la trasmissione alla scocca delle aspe-
ri tà stra dali, il comportam ento della guida . 
L a 130 ha sospensioni a 4 ruote indipendenti. 
Geometri e ed elem enti elastici sono st ati accu -
ratamen te studia ti e m essi a punto p er otten er e 
il risultato m igliore sia nella silenziosità e mor-
bidezza di m ar cia , sia nella aderenza, t enuta 
d i stra da e m aneggevolezza di guida in ogni 
condi zione di impiego . L a sospensione pos t eriore 
è di concezione complet am ente nuova, brev et-
t a t a da lla Fia t. 
S I CUREZZA. 
L a Fia t 130, gra zie alle caratteristiche gene-
rali di progetto ed a soluzioni par ticolari , d i-
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spone d i tutti i requisiti piti moderni ed efft cae i 
per accrescere la sicurezza preventrva c pro-
t ettiva. 
I n sintesi: motore sensitivo c brillante, eon 
grande riserva di pot enza : sorpass i rapidi c 
sicuri . Sospensioni ad alta stabilità chc ass i-
curano perfetta aderenza e t enuta di strada ad 
ogni velocità , in r ettilineo e in curva. Pncu-
m atici a struttura r adiale. F reni a disco venti-
la ti su lle quattr o ruot e; circuito di comando 
sdoppia t o che garantisce in ogni caso la fre-
na t a sull 'assale anter iore; servofreno; regola-
tore di fr en at a sull 'assale posteriore. I ndefor-
m abilit à dell 'abitacolo, cOSI com c deriva dal 
nuovo con cetto di solidit à; alt re strutture eli 
carrozzeria a deforma zione con t rollata. Volante 
di sicurezza . Interno vettura concepito come 
un involucro morbido, con funzioni che r ispon-
dono ai piti moderni concet t i della icurezza 
protettiva (imbottitura integrale, comandi incas-
sa ti, elimina t a ogni sporgenza) . 
L a finitura della 130 è quella di una vettura 
di a lta classe: la gamma colori (interni-esterni) 
offr e combinazioni di r affina t a eleganza. La vcr-
niciatura è acrilica, per la massima lucentezza 
e durat a . 
• libri tra l 
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FRUTTICOLI - G~Lida del commeTcio oTtofnttticolo - L a 
Naziona le editrice di B. Azzoni - Parma, 1968 -
pagg. 383 - L. 5.000. 
CENTRO STUDI DEI llOBLE~lI DELL'ART1GIANATO - Oll-
GANO TECNICO DELLA CONFEDERAZIONE GENEHALE 
ITALIANA DELL'All'J:lGIANATO - ROMA - A tti elel Con-
vegno di stLLdi: L'(/.Ttigi anato nell'azione pTOpulsiva 
delle CameTe d'i commeTcio i ndtLstTia aTtigianato e 
agTicoltu7'Ct - F iTenze, 28 apTile 1968 - Tip. Ca nella 
- Roma, 1968 - pagg. 147 - L. 600. 
BAGLIONI GUIDO - Il conflitto industTiale e l'azione del 
sindacato - Col!. studi e ricerche n. 4 - Soc. editr ice 
il Mulino - Bolog na, 1966 - pagg. 370 - L. 3,000. 
UNI'J:ED NATIONS - M ethods and 'l'echniques of Growtd-
TVateT Investigation and Developmenl - ' 'Vater l'esources 
series n . 23 - N ew York, 1967 - pagg. 206 - L. 2.800 . 
U:-II'rED NATIO NS - 'l'echniques of Sectoml Economic 
Planning: The Chemieallndu,stries - IndustriaI P lan-
lling and Progranuning Seri es - n. l - N ew York, 
1966 - pagg. 58 - L. 800. 
U:-nTED NATIONS - Statistical R equi7'ements fOT Planning 
Economie and Social D evelop7nent 
- Vo l. 1 - Chaptel's 1 lo I V - pagg. 170 
Il - ChapteTs V to X and Annexes - pagg. 200 
N ew York, 1968 - L. 3 .600. 
ENTE NAZIONALE ITALIANO PER IL TURlS)IO - ENI'J: -
CENTRO DI DOCUMENTAZIONE - Svezia - Collo di 
monog rafie t uristich e - n. 23 - Tip. l'ambone - R oma, 
1969 - pagg . 215 - s .i .p. 
COMITATO D' INIZIATIVA PER LA COSTRUZIONE DI UN 
OSPEDALE CO;\'lPllENSORIALE - A tti del Convegno -
Nichelino, 11-2-1968 - Tipografia Nichelino, 1969. 
ASSOCIAZIONE lE~IONE I.-\LI .~ - L 'economia piemontese 
nel 1968 - Torino, marzo 1969 - Tip. Abete - H oma -
pagg. 183 - s .i .p. 
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CO;\UTATO REGIONALE PER LA PROGR A1\il\'lAZIQl'."E ECO-
NO:lUCA DEL IEMO~E - Conferenza regionale sul-
l'ente di sviluppo agricolo - Atti - Torino, 23 novembre 
1968 - Tip. SAN - T or ino, 1968 - pagg. 130 - s .i.p . 
CA~fER.1. DI COMME RCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTURA - P AVIA - G. SCO'"ENNA (a cura ) - Elementi 
per la detenni nazione di aree di pTOgrammazione nella 
provincia di P avia - Tip. L. Ponzio - Pavia, 1969 -
pagg . 252 - s.i.p. 
CA:llEHA DI COM~1ERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTURA - ALESSANDRIA - Guida alle localizzazioni 
industriali in provincia di Alessandria - Alessandria, 
febbraio 1969 - pagg. 437 - s.i.p . 
lTALSIDER - GRUPPO FINSIDER - Acciai T-l - Coli . Sin-
tesi n . l - II edizione - Ed. a cura delle pubbliche 
relaz ioni Italsider - Genova, 1969 - pagg. 31 - s.i.p. 
ROTARY CLUB DI TOHINO SUD - P e7' una Torino 1Jiit 
aperta al Piemonte - Manifestazione celebTClt'iva del 
decennale del cl-ub 1958-1968 - F.lli Pozzo - Salvati -
Gl'O Monti & C. - Torino, 1969 - pagg. 50 - s .i .p. 
MINISTERO DEL COl\lMERCIO CON L'ESTERO - I STITUTO 
NAZIONALE PER IL COMMERCIO ESTERO - ICE - Rela-
zione sulla missione di operatori economici italiani nella 
Jugoslavia centTO-meridionale - Roma, gennaio 1969 
- pagg. 89 - s. i.p . 
:i\1INISTE RO DEL COMMERCIO ESTERO - I STITUTO NAZIONALE 
PER IL COMMERCIO ESTERO - ICE - Il mercato delle 
m.acchine e forni per panifici e pasticcerie in lTl(J}nda -
Quad. n. 330 - Roma, 1969 - pagg. 24 - s.i.p. 
I STITL'TO NAZIONALE PER IL COMMERCIO ESTERO - I CE -
Certificati d'origine e fatt1tre consolari per merci in 
esposizione - V I edizione - Nonne aggiornate allo 
marzo 1969 - Roma, 1969 - Tipo-lito Sgraf - Napoli -
pagg. 419 - s.i.p. 
UTENTI ~IOORI AGRICOLI - UMA - Caratteristiche di mac-
chine e m.otori ag7'icoli - Qua d. UlVIA - n. 9 - Stampa 
Centro Multilith UlVIA - Roma, 1969 - pagg. 250 - s.i.p. 
MINISTERO DEL COMlI1ERCIO CON L'ESTERO - DIREZIONE 
GENERALE PER LO SVILUPPO DEGLI SCAMBI - Attività 
lJTOmozionale all'estero per il 1969 - T ip. Castaldi -
Roma, 1968 - p agg. 39 - s.i.p. 
C/\)IARA OFICIAL DE COllIERCIO INDUSTRIA Y NAVEGACION 
DE PAL:lfA DE lVLI.LLORCA - Mem,oria comercial de 
trabajos ano 1967 - Palma de Mallorca, 1968 -
pagg. 174 - s.i.p. 
19a 1 10stra nazionale della calzat1tra - Civitanova 1I1m'che -
l11ontegrwwro - Civitanova J\llarche, 22-27 maggio 
191]8 - T ip. E. Corsi - Civitanova Marche, 1968 - s. i ,p. 
FIA-S~ - CENTRO DocmrnNTAzIONE - Ne'W Trans-
portation T echnology - Torino, 1969 - pagg. 126 - s .i.p . 
FAO - Répertoire intemational d'institutions de génie 
~'lmLl - ROJne, 1968 - pagg. 462 - Ff. 17.50. 
SVDIEZ - ASSOCIAZIONE PER LO SVILUPPO DELL'INDUSTRIA 
NEL lIlEZZOGIOl1NO - Sintesi delle agevolazioni ]Jer lo 
svihtp]Jo economico del J\![ezzogiorno - (Indust7'ia-Tu-
7'ismo-Commercio-Pesca-Artigianato) - T ip . F. F ailli -
Roma, 1969 - pagg. 226. 
CA:llER.\ DI CO;\DIERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGnT-
COLTURA - CO:lIO - Compendio statistico della provincia 
di Como - 1968 - Grafiche Stefanoni - Como, 1968 -
pagg. 460 + g rafici 25 - s .i.p. 
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REGIONE AUTONO;\I.I. VALLE D'AOSTA - ASSE 'OUXI'O 
AGIUCOLTUl1A E FOl1ESTE - l a 1I10stra-mercato bovine 
di m:;;:;a valdostana pezzata 7'ossa ]J1"Ovenienti dalle 
società di allevamento - Aosta, 19-4-1969 - Tip. ILla 
Aosta, 1969 - pagg. 76 - s. i.p. 
CAMEHA DI COi\DIERCIO INDUSTl1L\ AHTIGIAN,\TO E AGnl-
COLTun.1. - P AVIA - I stituti, scuole e cOl'si di istruziollr 
tecnica e professionale distinti ]JeT settori econoll/ ici 'iiI 
provincia di Pavia - Anno scolastico 196 -69 - Indu -
stria grafica pave e - 1969 - pagg. 31 - s.i,p. 
L UNGAUELLA MICIIELE - La tubercolosi bovina in 1)1'0-
vincia di Latina - Azione d'i risana71lento svolta dal 
1957 al 1964 - Da (( Economia Pontina » mensile della 
Camera di eOlTunercio industria artigianato e agricol-
tura di Latina, 1968 - pagg. 133 - s.i.p. 
OCDE Oale à l' reuvre - Pari s, 1964 - pagg. l 't8 - s.i.p. 
OCDE D EREK ROBINSON - Le glissement des salaÌ7'('s, 
les avantages accessoÌ7'es et la distribution de la mail1-
d'renvre - Serie - Mobilité de la main-d'ccuvrc -
n. 7 - Paris, 1968 - pagg. 20 - F r. 17. 
DictionnaÌ7'e des communes de Saone cl'; LoÌ7'e - Guide 
économiqtte et tou7'istique - Édit ions Jean Fomton -
ChateaUTOtL'(, 1968 - pagg. 111 + 16 - F. 14. 
ORDINE DEI DOTTORI COMMERCIALISTI DI TORINO - Albo 
dei dottori commercialisti - Anno 1969 - Tip. SAN -
Torino, 1969 - p agg. 48 - s.i.p . 
P EGNA VERA - Dizionario italiano-f7'Ctncese di te7'mini in 
1tSO in economia, borsa, finanza, commercio, oTganizza-
zio ne aziendale e nella Comunità economica eW'opea -
EtasjKolll.pass - Milano, 1969 - pagg. 512 - L. 5.000. 
GROSSl\IAN GREGORY - Sistemi economici com]Jll7'ati -
ColI. Fondamenti di economia - Soc. Editrice il 
Mulino - Bologna, 1969 - pagg. 184 - L. 1.800. 
BLALOCK JR., H UBERT N. - Statistica per la riceTca sociale 
- ColI. di testi e di studi - Scienze sociali - Soc. ed i-
trice il Mulino - Bologn a, 1969 - pagg. 731 - L. 6 .000. 
I STITUTO DI TECNICA ECONOMICA DELL'UNIVERSITÀ DI 
GE~OV.\ (a cura) - L 'industria trasfoTr/wt7'ice di p7'0-
dotti ortofrutticoz.i - EtasjKompass - Milano, 1968 -
P ecliz. - pagg. 44.4 - L. 8.500. 
MAUSER FERDINAND F. F . - Manu.ale del marlceting -
ColI. Manuali Etas - n. 4 - Etas jKompass - Milano, 
1969 - 2'" ed iz . - pagg. 827 - L. 9.000. 
PANATI GIOVANNI - La razional'izzazione delle scelte ncl-
l'Investment T rust - Coli. direzione, organizzazione 
ed economia di impresa - n. 28 - EtasjKompass -
Mila no, 1967 - p ecliz. - pagg. À"VIII + 204 - L. 4.500. 
ROBINSO~ J . - Saggi sulla teoria dello sviluppo economico 
- Coli. Biblioteca di studi economici - n. lO - Etas j 
K ompass - Milano, 1969 - pagg. 187 - L. 2.000. 
BOZZOLA GIAN B ATTISTA - Il sistema aziendale - ColI. 
d irezione, organizzazione ed eco nomia d ' impresa -
n. 29 - EtasjK ompass - Milano, 1969 - P edizione -
pagg. 378 - L. 4 .000. 
COnTGLI.\NO G. - l\Ilarketing - StTumenti e tecniche - Collo 
direzione, organizzazione, cconom ia d ' impresa - n. ~.:; -
EtasjK ompass - Milano, 1969 - P edizione - pagg. 215 
- L . .,1,.500. 
AUTO\IOBILF. CLUB D'ITALIA - ACI - UFFICIO STATISTICA 
- Auloveicol'i nuovi di fabbrica 1966 - Statistiche auto-
mobilistiche - n. 31 - Stab. F. Failli - Roma , 1961 -
pagg. 266 - L. 1.500. 
CASSA D{ Rn;J'J\RMIO DELLE PHOVINCIE LO~IBARDE -
MILM,O - Il sistema della riserva f ederale - Finalità 
f fnn zioni - ColI. inte rnazionale di saggi monetar i 
e red it izi e bancari - n. 14 - Tip. Arti g ra fiehe G. 
Zaec heLti - Milano, 1969 - pagg. 298 - s. i.p. 
CO.\l,\USSIONI'; DELLE CO;\1UNI"l''\ EUROPEE - La congillntuHl 
energetica nella comnnità - Situazione 1967 - P1"evisioni 
1968 - Servizi pubblicazioni delle Comunità europee -
s.l., 1968 - pagg. 120 - L. 1.2.50. 
CO;\IJ\l lflSIONE DELJ~E COMUNIT'\ EUROPEE - I pToblemi 
della manodopeTa nella comunità nel 19G8 - Bruxelles, 
3] maggio J 968 - pagg. 150 - L. 870. 
ISTITUTO STATISTICO DELLE CO~IUNI'\EUROEE - A nJnlaTio 
19G8 - /:; idenlTgia - Lussemburgo, J 968 - p agg. 404 -
L. 1.560. 
NATlONS UNIES - NO'l"malisation des denrées pél'issables 
Pommes et poires - New York, 1969 - pagg. 7 + 4 -
L. 400. 
NNflONS UNIES - Nonnalisation des dem'ées périssables -
Amandes douces el/, coques - New York, 1968 - pagg . 4 
- L. 400. 
UNITED NATIONS - PToblems in the design and opeTation 
of ther111al JJowe?' stations - Vol. V III - N e\V York, 
1968 - pagg. 10 - L. 800. 
UNITED NATIONS - The eU?'opean steel mal'!cet -in 1967 -
New York, 1969 - pagg. 148 - L. 1.320. 
OCDE - Étlldes économiques de l'Ocde - lTlande - Paris, 
lD69 - pagg. 41 - F . 3 . 
OCUE - Études économiqnes de l'Ocde - Suède - P aris, 1969 
- pagg. 55 - F. 3. 
BUllE.\U INTERNATIONAL DU THAVAIL - BIT - A. A. 
ÉVANS - L 'évolution de la technique et des condil'ions 
sociales dans les p01"ts - Genève 1969 - pagg. 298 -
Fr. 12. 
BUltEAU JNTERNATION.\L DU THAVAIL BIT - ConféTence 
illternal'ionale du tuwail - Cinq~lante-detl;vième session -
Genève, 1968 - Compte Tendu des tHwau:JJ - Genève, 
1969 - pagg. 119 - Fr. 48 . 
Bl: IlE.\ U INTEHN.\TTO NAL DU TRAVAIL - BIT - Activités 
de l'Oit 1968 - Rapport du d'i1'ecte~~l' généml (paTtie 2) 
lÌ la ConJéTence internationale du /uwail - 53ème ses-
sion - 1969 - Genève, 1969 - pagg. 92 - Fr. 5. 
OCDE - É tudes économiques de rOcde - Grèce - Paris, 1969 
- pagg. :51 - F. 3 . 
BEltNARDI ì\L\RZTANO - 'l'Q1'ino - Guida stoTica e Cl1·tistica 
della città e dintorni - Edizioni F.lli Pozzo - T orino, 
1965 - pagg. 361 - L. 3 .000. 
ZC.'CC []J )/ l M. - Bonifica padana - Notizie stol'iche - A cura 
clclIa Cassa di Ri parmio di P a dova e RoYigo - 1st. 
Paciano di Arti Gra fi chc - R ovigo, 1968 - pagg. 148 
- s .i.p. 
ISTITUTO DI TECNICA E PROPAGANDA AGR.\ltIA - L e Tego-
lamen /azioni cOIII l/nitarie dei pTOdotii agricoli - Seconda 
edizione aggiornala - R oma, 1969 - Roma , 1969 -
pagg. 112 - L . 2 .000. 
COLLEGIO DEI PERITI INDCSTHIALI DELLE ROVI~CIE DI 
T OnINO - ALESSANDRIA - AOSTA - ASTI - Gc?-'"EO -
NoV,\RA - Albo professionale aggiomato (/1 31 dicembre 
1.968 - Tip. Opis - Torino, 1969 - pagg. 107 - .i.p. 
MINISTERO DEL CO~IMEHCIO CON L'ESTEllO - I CE - il 
mercato delle calzat'ure in Francia Quad. n. 335 -
Roma, 1969 - pagg. 50 - s.i.p. 
DIONISIO FHANCESCO - Elementi di tecnica dell"espol'la-
zione - Edizioni San Marco - Trescore Balnear io 
(Bergamo), 1969 - pagO". 158 - L. 1.700. 
CON>;OHZIO DEL CA ALE :i\·IrLANO CRE)ro~.\ Po - L a Ira-
sforrnazione del Po da incombente pel'icolo in sicura 
j onte di ricchezza - s.l. , s .a. - pagg. 15 - s .i.p. 
BUC.IlMAN J AMES M. - L 'economia pubblica - Domanda e 
offerta d'i beni 1ntbblici - Coli. d i Economia - Sezione 
t" - n. 2 - Franco Angeli editore - Milano, 1969 -
p edizione italia na - pagg. 215 - L. 4 .000. 
BELLI ENNIO - POLLASTHELLO M . RITA - Panom111a sta-
tistico 1JeT la pubblicità e i l rnm'keting - Col!. dell 'UPA 
- n. 4 - Franco Angeli editore - Milano, 1969 - P edi-
zione - pagg. 210 - L. 3.000. 
OCDE - Statistiques Telatives à la stulctU1"e de la main-
d'ceuvTe paT JJTOfession et paT niveml d'éducatioll dcms 
53 pays - P aris, 1969 - pagg. 281 - L. 4 .160. 
O CDE - L es rappoTts nat'ionau:JJ des éq~lipes pilotes - Coli. 
Science et d éveloppen"lent - P a ris, 1968 - pagg. 296 -
L. 2.550. 
OCDE - ÉcaTts technologiques - Composants electToniques 
- Pari s, 1968 - pagg. 223 - L. 2.040. 
CDE - Bibliogmphie - Mig?'ations inteTnationales de la 
rnain-d'ceuvre - Paris, 1969 - pagg. 131 - L. 1.020. 
DEMARCHI FRANCO - Sociologia di u,na Tegione alpina -
Coll o Studi e ricerche - n. 1 - Società editrice il :i\Ilùino 
- Bologna, 1968 - pagg. 183 - L. 2.000. 
DOGLIO CARLO - Dal paesaggio al ten'itorio - EseTcizi di 
pianificazione teTritol'iale - Collo Studi e ricer ch e n. 9 -
Società editrice il Mulino - Bologna, 1968 - pagg. 492 
- L. 5.000. 
SPllEAFICO SANDRO - Un'industTia, u.na città - Cinquan-
t'anni alle Officine R eggiane - Collo Studi e ricerche -
n. lO - Società editrice il Mulino - B ologna, 1968 -
pagg. 451 - L . 5.000. 
ASSOCIAZIONE AMICI DEL VDIO - 7° Convegno nazionale 
amici del vino - Veneto orientale - FTiuli - Venezia 
Giulia, 20-22 maggio 1967 - PubI. a cura della Camera 
di commer cio industria artigianato e agricoltura di 
Asti - Asti, 1961 - pagg. 90 - s.i.p. 
STAZION"E SPERIMENTALE DEL SCGIIERO TEMPIO P .\l.:-
SANIA - ANTONIO VODllET - I dischi di sugheTO e di 
plastica nella tappatuTa delle bottiglie di biTTa - Collo 
Tecnolog ica - n. l - Tip. Gall izzi - Sassari, 1968 -
pagg. lO - s.i.p . 
RÉPUBLICA DE EL SALV.\DOll , C. A . - M!::-IISTERIO DE 
ECONOMIA - DJRECCIO::-l GENEllAL DE ESTADisTICA Y 
CENSOS - AnuaTio estadistico 1967 - T'ol. I - Commercio 
exterio1" - El Salvador, 1968 - pagg. 818 - s.i.p. 
ASSOCIAZION"E NAZIONALE DELLE BONIFICJJE - R elazione 
della diTezione all'assemblea dei delegati del 21-2-1969 
- Roma, 1969 - pagg. 35 - s.i .p. 
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ISTITUTO PER L'AsSISTENZA ALLO SVILUPPO DEL MEZZO-
GIOR~O - P1'og1'arnrna 1969 - Estratto dalla Relazione 
del consiglio di amministrazione, approvata il 6-3-1969 
dall 'assemblea ordinaria dei soci - Roma, 1969 -
pagg. 52 - s.i.p. 
FAO - .d. 1'écoltes plu,s ahondantes, meillet~1' ernrnagasinage 
- Role de l'emmagasinage dans les disponibilités rnon -
diales - Collo FAO: L'alimentation mondiale - Cahier 
n. 9 - Tip. F. Failli - Roma, 1969 - pagg. 55 - Ff. 5,00. 
FAO - On peut p1'Oduù'e davantage St~1' des supe1'ficies 
pl(l,s pe/:ites - Arnélio1'ation de la lJ1'oductivité ag1'icole 
gmce aux innovations techniques - Collection FAO: 
L'alimentation mondiale - Cahier n. 8 - Tip . F. Fa iLl i 
- Roma, 1969 - pagg. 83 - Ff. 6.25. 
MINISTERO DEL CO~IMERCIO CON L'ESTERO - I STITUTO 
NAZIONALE PER IL COMMERCIO ESTERO - ICE - Rela-
zione sulla missione di opemlo1'i economici italiani in 
Polonia 1969 - Roma, 1969 - pagg. 57 - s.i.p . 
GRECO PAOLO - VERCELLON"E P AOLO - L e invenzioni e i 
modelli indt~t1'iali - ColI. Trattato di d iritto civile -
VoI. XI - Tomo II - Ed. Utet - Torino, 1968 - pagg . 424 
- L . 6.500. 
COMUNIT.\ EUROPEA DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO - ALT.\ 
AUTORITA - Nuovi p1'Ocedirnenti tecnici nell'ind'u,stria 
siderw'gica - Vol. I - La tecnica della misurazione e 
dell 'automazione - i"Ianuale destinato alla formazione 
del personale siderurgico - Servizio pubblicazioni delle 
comunità europee - Lussemburgo, 1967 - pagg. 204 -
L. 620. 
UNITED ~AIONS - P1'ices oj ag1'icultw'al prod'ucts and 
j e1'lilize1's in EU1'ope 1967-68 - New York, 1969 -
pagg. 66 - L . 1.400. 
NATIO)/"S UNIES - Conjé1'ence des N at'ions Unies sU?' le 
com merce et le développement - D euxième Session -
New D elhi - Vol. I - Rappo1't et annees - pagg. 527 -
L. 5.2·00 - Vol. III - Problèmes et politiques dt~ com-
merce des a1'ticles manufactu1'és et a1'ticles semi-fin'is -
pagg. 182 - L. 2.000. - New York, 1968. 
CAM:ER.\ DI COMMERCIO INDUSTRIA ARTIGIANATO E AGRI-
COLTUU.\. - LA SPEZIA - UFFICIO PROVINCIALE DI 
STATISTICA - Compendio statistico p1'ovinciale 1969 -
Tip. Moderna - La Spezia, 1969 - pagg. 359 - L. 2.000. 
BORS.\. V.'-LORI - NAPOLI - Deputazione B01'sa valori di 
Napoli - anno 1968 - R elazione del p1'esidente - Napol i, 
1969 - pagg. 19 - s.i.p. 
FIERA DI MILANO CAMPIONARIA INTERNAZIO NALE - Milano , 
14-25 ap1'ile 1969 - Catalogo 'ufficiale - Vol. I - Elenco 
aljabetico - pagg. 871 - Vol. II - E lenco ]J1'odotti 
pagg. 1317 - Edizione ente autonomo fiera Milano -
Milano, 1969 (2a ediz.) - L . 2 .000. 
Enciclopedia del dÙ'itto - Vol. XVIII Ford-Giud - Ed. A. 
Giuf'frè - Milano, 1969 - pagg . 1024 - L. 10.000. 
IIe1'o'lcl e.lJpo1't - Ad1'essbuch von Oster1'eich - Aust1'ian 
e;vport clh'ecto1'y - 1969-70 - Wien, 1969 - s.i.p. 
CA,IBRIDGE UNIVERSITY PHESS - Sto1'ia del mondo modeTno 
- r 01. FIlI - L e 1'ivoluzioni d'America e di PTancia 
(1763-1793) - Collo Maggiore Garzanti - A. Garzanti 
Editore - Milano, 1969 - pagg. XJCXV + 979 con 26.5 
illustraz ioni in nero c 32 tavole a colori - L. 10.000. 
OCDE - L 'industrie chi1nique 1967-1968 - Paris, 1969 -
pagg. 275 - L. 4 .760. 
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OCDE - LOUIS LÉVIN"E - Le service Pliblic de t' empio i dans 
le cadre de la politiqlle écono mique et sociale - Déba/s 
d'un g1'0!~pe de tmva il - Paris, 1969 - pagg. 67 -
L. 1.190. 
OCDE - R. M. BELBIN - La méthode de la décollverte - elle 
expé1'ience 'intemationale de la 1'éadaplatioll PToJes-
sionnelle - Paris, 1969 - pagg. 91 - L. 2.040. 
OCDE - Productiol1 , cons011lJ/1wtion et échanges de JJ'lliis 
et légwmes dans les pays mcmbTes de l'Ocde - Sil!wlioll 
actuelle et pCJ'spectives 1970 - Pechcs - Paris, 1969 -
pagg. 79 - L. 2.380. 
J ULIEN CLAUDE - L'ùnpeTa al1w1'icano - Coli. Politie;l 
n . 12 - Ed. Il Saggiatore di A. Mondadol'i - :Milano, 
1969 - pagg. 442 - L. 2.500. 
Conje1'enza nazionale PC)' l'o1'tojlol'ojrutticoltuTa - 1966-
1967 - Commissione di studio sni pToblemi lenici della 
lJToduzione, conservazione e t1'Clsj01'1nazione dci p)'odolli 
oTtojl01'Oj1'1btticoli - Lib1'0 2 - Tomi 3 - T ip. CaldCl'ini -
Bologna, 1968 - pagg. 758-717-642 - L. 30.000 (pl'ezzo 
complessivo di tutti i volumi). 
Conferenza nazionale pCT l'o1'tojloTojT/I./.t'icoltnra - 196{j-
1967 - Commissione di studio sui problemi di efficienza 
delle st1'utture di meTcato - L ibro 3 - Tomi 2 - Tip. 
Calderini - Bologna, 1969 - pagg . 781-845. 
DEL Vrscovo MARIO (a cura) - Economia del tll1'ismo in 
Italia - ColI. Biblioteca di studi economici - n. la -
EtasjKom.pass - Milano, 1969 - pagg. 294 - L. 4 .000. 
SULLEROT EVELYNE - La donna e 'il lavo1'o - Storia c 
sociologia del lav01'0 j em'nvinile - Nuova collana di 
saggi - n . 17 - Etas jKolTlpaSS - :lVIilano , 1969 - pagg. a ~9 
- L . 3.000. 
OCDE - U1'Ctni'um - P1'odnction et dernande à COUTt teT11Ie -
Paris, 1969 - pagg. al - L. 680. 
CASARI MARIO - La cooperazione inte1'nazionale pe1' lo 
svil'u,p}Jo economico - TeoTict e politica - Ristampa 
anastatica dell'edizione 1963 - ColI. Facoltà di Scienze 
Politiche dell'Univers ità di Padova - n. 9 - Cedam -
Padova, 1963 - pagg. 302 - L. 3.000. 
FABUIZI CARLO - T ecnica del COl1WWTCio esteTa - Negozia-
zione - Finanziamento - Cont1'ollo - ColI. di Studi 
aziendali e di marketing - n . lO - Ccdam - Padova, 
1969 - 4 a ediz. riveduta e ampliata - Pagg. 524 
L. 3.500. 
Pno;vns CARLO - Sto1'ia dell'antica T01'ino - Edilibri -
Andrea Viglongo & C. editori - Ristampa a nastat iea 
- Torino, 1969 - pagg. 530 - L. 7.000. 
SESSA GIUSEPPE - VITALI ALDO - La pol'itica fi scale del/a 
comunità economica eW'opea - Motivazioni, realizza-
zioni, prospettive - Cedam - Padova, 1969 - pagg. 4(j(j -
L. 5.500. 
OCDE - BIT - CIDS - D SE - FAO - Liste cornmune de descrip-
leuTs - Paris, Édition 1969 - pagg. 307 - 77 - 87 - 97 -
82 (5 fascicoli) - L. 7.480. 
TrSDELT_ CLEMENT ALLA, - The theOT,I} oj price l~ncer­
tainty, }J1'Oductions, and 711'Ofit - Princcton 'C niversily 
Pre . - New J er 'ey, 1968 - pagg. 197 - L .. 5.200. 
LUlIISDEN KEITlI - ATTIYEII RICHARD - LEL.\ND GEOHUE -
C'01'SO )J1'Og1'ammato di micro economia - ColI. I st l'll-
zione programmata - n. l - EtasjKompass - :'IIilano, 
1969 - pagg. 323 - L. 2.500. 
HJ>IW\\u,< M,\HTA - Il j'eddito imponibile nelle società 
tos.w/)ili in base a bilancio - Co)] . Biblioteca di pra-
ti('a profcs~iona l c c amministrativa - n. l - l!:tas( 
KOlllpa~s - Mi la no, 1969 - pagg. 188 - L. 2.300. 
LII prof.!.rmnrnazione in Ilalia - Prog1'mmnet di sviluppo 
econol/lico 7Jer i l quinquennio 1966-70 - Aristide Pa-
lombi - Editore - Roma , 1968 - pagg. 93 - L . . ;00. 
HaSSI EIl;-.TE5TO - N ITTl G rAN P AOLO (a cura) - Banche, 
gOl'l'mo e parlamento negli stati sardi - Fonti documen-
tarie (1843-1861) - VoI. l-II-III - ColI. Studi - nn. 3-
~-.j - Fondazionc Luigi Einaudi - Torino - I stit uto 
Grafico Tiberino d i S. De Luca - R oma, 1965 -
pagg. 2196 - L. 25.000. 
C,\I\.\CCIOLO ALBERTO (a cura) - Lafonnazione dell'Italia 
il/dl/striale - Coli. Libri del tcmpo n. 112 - Ed itori 
La tcrza - Bari, ] 969 - pagg. 302 - L. 2.500. 
I STITUTO CENTRALE DI STATISTICA - I STAT - Norme pel' 
la rilevazione dei prezzi al minuto - Metodi e Norme -
Serie B - n. 11 - Marzo 1969 - Tip. ABETE - Roma, 
1060 - pagg. 124 - L. 1.500. 
IST[TUTO CENTRALE DI STATISTICA - 1 conti degli i taliani -
COli/pendio elellet vita econom'ica nazionale - Tip. 
ABETE - Roma, 1969 - pagg. 88 - L. 1.500. 
ISTITUTO CENTll.\LE DI STATISTICA - I 5TAT - Indagine 
speciale su alcuni aspetti della vita scolastica italiana -
Notc c relazioni - n . 39 - Marzo 1969 - Roma, 1969 -
Tip. S. \ GRAF - Napoli - pagg. 55 - L. 1.500. 
ISTITUTO CENTUALE DI STATISTICA - I STAT - Annuario 
di statistiche giueliz/(/1"ie - Vol. XVI - 1966 - Roma, 
1968 - Tip. Stagrame - Casavatore (Napoli) - pagg. 351 
- L. 7.000. 
CA~.mUA DI CO~DmUCIO I"roUSTRIA ARTIGIANATO E AGUI-
COLl R .~ - ASTI - UFFICIO STUDI - Aspetti e d'imen-
siol/i del p'/"ob fema delle cantine sociali - A cura di 
Gianni Goria - Tip. Moderna - Nizza Monferrato, 1969 
- pagg. 209 - s. i.p. 
FUANZERO CAHLO l\I.\RJA - 11 Con te di CavouT e i suoi 
banchieri inglesi - Cassa di Risparmio di Torino -
Editrice T eca - Torino, 1968 - pagg. 143 - s. i .p. 
CA)IERA DI COM~rERCIO INDU TRIA ARTIGIAN.\TO E AGRI-
COLTVR.\ - FERRAIlA - Compendio sta.tistico f en'aTese 
1967 - Industrie Gra fi che di Ferrara - Ferrara, 1969 -
pagg. 330 - s .i.p. 
CA~IER.\ D[ COM~IERCIO INDL'STHIA ARTIGIANATO E AG IU-
COLTl· lt.\ - LECCE - Compendio sta.tistico della PTovincia 
di L ecce 1966 - Uffic io provinciale di statistica -
L cccc - Arti Grafiche Nunzio Schena - Fasano di 
Puglia , 1969 - pagg. 419 - s .i.p. 
C.\ i\rEH.\ DI CO;lDIERCIO INDUSTIU.\ ARTIGIAN.\TO E AGRI-
COLT H.\ - 'l'HlE TE - Cinquant'anni di vita economicet 
a Trieste 1918-1968 - Stabi limento Tipografico Nazio-
nale - Trieste, 1968 - pagg. 677 - s.i .p. 
ENI - EXTE N.\ Z[ON.\LE IDHOCARBURI - EneTgia ed idro-
carburi - l -al. 1 - L'industTia clleTgetica petrohJera e 
petrolchimica nel ]JeTiodo 1955-1965 - pagg. 288 -
' -01. Il - L'industria energetica petm lifeTa e petrol-
chimica nel biennio 1966-1967 - pagg. 142 - r ol. 111 -
SO'Inmmio statistico 1955-1967 - pagg . 27.3 - Soc. 
Tipog rafica Edito riale Milanese - 'an Donato :\liJa-
ncse, 1969 - s. i.p. 
I STITUTO PER L'.\ SSISTENZA ALLO \'ILUPPO DEL l\1Ezzo-
GIOHNO - IASl\I - RappoTto 1968 - Estratto dalla 
relazione del consigli o di amministrazione approvata 
il 27-3-1969 dall 'assemblea ordinaria dei soci - Roma, 
1969 - pagg. 56 - s. i.p. 
CO\lUNIT,\ ECROPEE - ISTlTUTO STATISTICO - Conti nazio-
nali - 1958-1967 - Bruxelles, 1968 - pagg. 221 - s..i.p. 
CO~IUlS"I.\ EUIlOPEE - 1sT [TUT O ST.\ 'rISTTCO - D UMOI\'T 
B. L. - ARNOUX J . - Influence des d'ifférents ca1"(tctè'res 
de la carcasse de bovins sur la détermination de son pTix 
- ColI. Études de statistique agricole - n. l - Luxem-
bourg, 1968 - pagg. 26 + 4 graftci - s.i.p. 
COMUNITA ECONo"n CA EUROPEA - COMUNITÀ EUROPEA 
DELL'E"Jò:RGIA AO~IICA - COMUNITÀ EunOPEA DEL 
CAnBO,,'E E DELL'ACCIAIO - LA CO;\lMISSIONE DI CON-
TROLLO - Relazione Telativa ai conti elell'esel'cizio 1967 
con annesse le Tisposte deUe istituzion'i - Vol. 1 - Intm-
d'Uzione generale - PaTte 1: L e gestioni di b"ilancio -
pagg. 234 - Vol. Il - Parte 11: 1 fondi eli sviluppo -
pagg. 42 - s.i. , 1969 - s. i.p. 
COMUNrrA EUROPEA DEL CARBONE E DELL'ACCIAIO -
CO"IU;"\'lTÀ ECONOMICA EUROPEA - COMUI\'lTÀ EUHOPEA 
DELL'ENERGIA AO~lICA - Conti di gestione e bilanci 
finanziari Telativi alle operazioni el'i bilancio pel' 
l'eseTcizio 1967 - s .l. 1969 - s.i.p. 
COMUI\'lT.\ EUUOPEA DEL CARBOI\'E E DELL'ACCLUO -
COi\ICNITÀ ECONo~nCA EUROPEA - COMUNITÀ EUROPEA 
DELL'ENERGIA ATONn CA - COMMISSIONE - R elazione 
sulla evoluzione della situazione sociale nelle Comunità 
nel 1968 (allegata alla « 2'" R elazione geneTale sul/'atti -
vità della Comunità )) ) - Bruxelles-Lussemburgo, feb-
braio 1969 - pagg. 322 - L . 1.500. 
COMUNIT.\ EUROPEA DEL CARBONE E DELL'ACCL\lO -
ALTA .\1..iTOHITÀ - 1 Ulpporti tm dator-i di lavoTO e lavo-
1"atoTi sul piano aziendale - FOl'me e funzioni - A tti 
della sessione d'i studio - Lussembulf,o 4-6/10/1965 -
Servizio pubblicaz ioni delle comunità europee - Lus-
semb urgo, 1967 - pagg. 241 - L. 2.250. 
CQi\nUSSION DES COi\"IMUNAUTÉS EUUOPÉENNES - Étuele 
SUl' la stnl ctU1"e sociale et économique de let Tégion 
Sieg-Lahn-Dill - Collection d 'économie et politique 
régionale - X - 2 Programmes d e développement et 
de conversion - Direction d es publications des COI11-
muna utés Européennes - Luxembourg, 1968 - pagg. 160 
- L. 3.100. 
CO~HJNI,\ E UROPEE - UFFICIO PER L'ITALIA DELLA DIllE-
ZIONE GEI\'ERALE STAMPA E INFOR~1AIONE - ROi\f.-\ -
Il funzionamento delle istittlzioni comunitarie - Coli. 
Documenti di comunità europee - n. 35 - Marzo 
1969 - Tip . SO.GRA.RO - R oma , 1969 - pagg . 14 
- s. i.p . 
R EPUBLICA ARGE:-;TINA - l\!Ir;-.TISTERIO DE ECONOMIA Y 
TRABAJO - Evolucirin econ6mica d'm'ante 1968 - Informe 
Econ6mico - Quarto trimestre de 1968 - Bucnos 
Aires, 1969 - pagg. 104 + 119 - s.i .p. 
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daLLe 
Economia politica - Politica economica - Prohlemi 
economici generali - Programmazione - Con-
giuntura. 
MORELLI L UDOVICO - Programmazione, regioni, agricol-
tura - L avoTO e sicu1"ezza sociale n. l - Roma, gennaio-
febbra io 1969 - pagg. 17-34. 
LENTI LIBERO - Conj oncture de l'économie italienne -
ChToniques d'actualité n. 1050 - Parigi, lO aprile 1969 
- pagg. 193-220. 
L'economia italiana nel 1968 - Primo consuntivo - Vita 
ùaliana n. 3 - Roma, marzo 1969 - pagg. 195-204. 
Relazione generale sulla situazione economica del Paese -
1968 - Nlondo economico n . 13 - supplemento speciale -
Milano, 5 aprile 1969. 
Bozza del " Progetto 80 ». D ocumento elaborato dal Mi-
nistero del bilancio e della programmazione - Nlondo 
economico n. 14 - Milano, 12 aprile 1969 - pagg. 35-42. 
f. di. f. - L a programmazione degli anni ottanta - L'in-
dustria n. l - Milano, gennaio-marzo 1969 - pagg. 84-85. 
I contrastanti obbiettivi della politica economica - M-;;:-
cW'io n. 5 - Roma, maggio 1969 - pagg. 26-30. 
PELLA GIUSEPPE - Prosp ettive per l'economia italiana 
e per il settore tessile la niero - Laniera n. 3 - Biella, 
marzo 1969 - pagg. 227-235. 
Principi e condizioni dello sviluppo economico all'esame 
della Confindustria - Bancaria n. 3 - Roma, marzo 
1969 - pagg. 365-369. 
Progetto 80 - Appendice al rapporto preliminare al pro-
gramma economico nazionale 1971-75. Ministero del 
bilancio e della programmazione economica - lItfondo 
economico n . 18 - Supplemento - Milano, lO maggio 
1969. 
';YHITE WILLIAM - D e quelle utilité sont les modèles 
éco nométriques? - F'inances et développement n . l -
"VVashington, marzo 1969 - pagg. 26-32. 
URSS - Pia no nazionale di sviluppo economico per il 
1969 - Informazioni per il commerc'io estero n. 17 -
Roma, 28 aprile 1969 - pagg. 1346-1349. 
Economia internazionale. 
U RSS - Pia no nazionale di sviluppo economico per il 
1969 - l'I1foT?nazioni per i l commercio estero n. 17 -
Rama, 28 aprile 1969 - pagg. 1346-1349. 
Gab on - Commerc io con l'estero e scambi con l'Ita lia -
I nformazioni per i l commel'cio estero n. 17 - R o ma, 
28 aprile 1969 - pagg. 1343-1345. 
Evoluzione economica dell'Occidente - .Votiziario com-
merciale n. 7 - Milano, lO aprile 1969 - pagg. 1065-107l. 
Jugoslavia - Situazione economica e commercio etero -
Informazioni pel' i l commercio estero n . 15 - Roma, 
14 aprile 1969 - pagg. 1208-1213. 
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CHESTON FUANCIS - Conjoncture de l 'économi e espagnolc 
- Chroniques d'acttlOliIé n. 1053 - Parigi, lO maCtgio 
1969 - pagg. 258-278. 
AUTORI VARI - Giappone - 45° pamllelo n. 31 - Torino, 
marzo-aprile 1969 (numero dedicato al parallelo Ita-
lia-Giappone). 
Statistica - Demografia. 
Primi risultati provvisori dell'indagine sulla struttura 
delle aziende agricole in Italia. Dati raccolti nel dicem-
bre 1967 - L'informatm'e agrm'io n . 20 - Verona, 8 
maggio 1969 - pagg. 923-925. 
BARBEUIS CORRADO - E odo agricolo e ristrutturazione 
fondiaria - l\Ilercul'io n. 5 - Roma, maggio 1969 -
pagg. 11-16. 
Gli indici delle retribuzioni. L'andamento della dinamica 
retributiva - Vita i taliana n . 3 - Roma, marzo 1969 -
pagg. 223-225. 
Reddito nazionale. 
VAMPA D. - Gli indicatori dello sviluppo tecnico econo-
mi co sociale dell'Italia - Pl'oduttività n . l - Roma, 
gennaio 1969 - pagg. 30-34. 
Organizzazione e tecnica aziendale - Produttività 
- Unificazione - Ragioneria. 
KANEKLIN CESARE - Le tecniche di gruppo come stru-
mento di formazione alla direzione aziendale. Parte l a 
- L 'ufficio l1wderno n. 3 - Milano, marzo 1969 -
pagg. 366-370. 
DEBICKE VAN DER NOOT RODOLFO - Le tecniche della 
" industriai engineering» - L'uiffìcio moderno n. :3 -
Milano, marzo 1969 - pagg. 382-386. 
PAGLIACCI GIUSEPPE - Le imprese minori e lo svi luppo 
delle esportazioni - Nuova economia n. l - P erugia, 
gennaio 1969 - pagg. 9-14. 
GIIINI ALFONSO - Le operazioni di provvista dell e imprcse 
italiane - Rivista di organizzazione aziendale n. :3 -
Milano, aprile 1969 - pagg. 3-9. 
LORDI D ECro - Alcune considerazioni sulla elaborazione 
contabile, sulla contabilità generale c direzionale -
Rivista di organizzaz'ione aziendale n. 3 - Milano, 
aprile 1969 - pagg. 14-16. 
GLI SENTI GIUSEPPE - L'aumento della prod uttività ncl-
l'industria determinato dal processo tecnologico prc-
scelto. Produttività n. l - Roma, genna io 1969 -
pagg. 11-14. 
Legislazione - Diritto - Giw-isprudenza - Proprietà 
intellettuale. 
~OARI B ENEDETTO - La riforma della disciplina soci e-
taria in Italia - Produttività n. l - Roma, gennaio 1969 
- pagg. 49-53. 
Dupuy R ENÉ - La nouveHe loi française sur les brevets 
d ' invenLion - Vendre n. 298 - P arigi, 10-24 aprile 
1069 - pagg. 23-24. 
Enti ed organizzazioni internazionali - Problemi 
eeonomici delle Comunità economiche europee. 
COOOE RICHAllO - La press ione tributaria in alcuni paesi 
dell 'DCSE - Mercurio n. 5 - R oma, maggio 1969 -
pagg. 1-5. 
L'attività dclla Banca europea per gli investimenti dal 
10,:;8 al 1968 - B ollell'ino delle comunità eumpee n. 3 -
Lu. semburgo, marzo 1969 - pagg. 9-1 3. 
Evoluzione del co mmercio esterno nella CEE - Bolletti no 
delle comunità europee n. 3 - Lussemburgo, marzo 
1960 - pagg. 15-23 
B ilancio del fondo europeo di sviluppo dalla sua crea-
zione ad oggi - Bollettino delle comunità europee n. 3 -
Lu. scmburgo, m arzo 1969 - p agg. 25-38. 
l'Ile Six ride the boom. Italy - The economist - Londra, 
19-25 aprile 1969 - pagg. 98-99 . 
Fonti energetiche - Energia nucleare. 
G. F. - E. L. - L' industria italiana dei gas di petrolio lique-
fatti. Bancal'ia n. 3 - Roma, marzo 1969 - p agg. 388-
303. 
Economia agraria - Agricoltura - Foreste - Problemi 
montani - Zootecnia. 
B.\RBEUI. ConuADo - Esodo agricolo e ristrutturazione 
fond iaria - J1!leTcu7'io n. 5 - Roma, m aggio 1969 -
pagg. 11-16. 
TOFANI M. - P er lo studio organi co di talune variazioni 
stru tturali nell'agricoltura italiana - Rivista di eco-
nomia agra7'ia nn . 1-2 - Roma, gemlaio-aprile 1969 -
pagg. 3-10. 
GIORGI E. - Aspetti economici della m eccanizzazione 
agricola - Rivista di economia agTCtria nn. 1-2 - R oma, 
gennaio-aprile 1969 - pagg. 11-35. 
BATTISTELLI E~iANUELE - II « luppolo » coelemento della 
birra. Un interessante esperimento in Piemonte - T er7"(! 
e sole n. 321 - Roma, maggio 1969 - pagg. 211 -212. 
La m eccanizzazione agricola degli anni 70 - II convegno-
semina rio - Produttività n. 1 - Roma, gennaio 1969 -
pagg. 60-74. 
Primi r i tùtati provvisori dell 'indagine sulla struttura 
delle aziende agricole in Italia - L 'infornwt07'e agl'al'io 
n. 20 - Verona, 8 maggio 1969 - pagg. 923-925. 
Problemi dell'industria - Materie prime. 
L' industria siderurgica. Anda mento generale nel 1968 -
V ita i taliana n. 3 - Roma, m arzo 1969 - pagg. 219-221. 
G. F. - E. L. - L 'industria ita lia na dei gas di petrolio 
liquefatto - Banca1'ia n. 3 - Roma, marzo 1969 -
pagg. 388-393. 
ELL.~ GIUSEPPE - Prospettive p er l'industria italiana 
e per il settor e te ile laniero - Laniera n. 3 - Biella , 
marzo 1969 - pagg. 227-235. 
f. d. - Fibre e produzione laniera nel 1968 - Lan'ÌeTa n. 3 -
Biella, marzo 1969 - pagg. 237-239. 
BONARINI BRUNO - L'indu tria elettrodomestica nel 1968 -
Industria italiana elettrotecnica ed eleltTOnica n. 3 -
:VIilano, m a rzo 1969 - pagg. 221-22.'5 . 
O~1MASI FEURUCCIO - P uò l' indu tria ael'onautica ita -
liana inserirsi maggiormente nel settore dell' aùazione 
generale? - Rivista di i ngegneria n. 3 - ?lIil ano, marzo 
1969 - pagg. 177-187. 
Artigianato - Piccola indnsu·ia. 
Considerazioni e dati s tÙlo sviluppo dell' artigia nato -
Bollettino di infoTlnazioni 1111 . 9-10 - Com itato ccntralc 
dell 'artigianato - R oma , 1968 - pagg. 3-21. 
Problemi del cOD1D1ercio - Tecnica cOD1D1erciale • 
Consumi - Prezzi - Fiere e mosu·e. 
DEMARCHI ENRICO - Il commercio oggi e doman i. L a 
relazione del presidente ono Demarchi all'as cmblea 
dell'Associazione commercia nt i - L ibC1·tcì economica 
n . 15 - Torino, 12 apr ile 1969 - pago 1. 
[l . G. - Collaborazione eco nom ica fra commercianti : le 
catene volonta rie - PToduttività n . 1 - Roma, gennaio 
1969 - pagg. 11-12. 
CIMMA GIOVANNI - L 'attuale m omento della d istribuzione 
a uto matica in Italia - SupeT7neTcat'i e self-seTvice n. 3 -
Milano, m arzo 1969 - pagg. 48-52. 
BECCAllA GI USEPPE - Il cammi no dell' urba nistica com.-
merciale - Economia t1'entina n. 1 - Trento, 1969 -
pagg. 47-55. 
Aspetti strutturali dell' apparato distributivo all'inizio del 
1968 - Sintesi economica n. l - Roma, gennaio 1969 -
pagg. 37-55 . 
CALOSSO VITTORIO - In crisi il sistem a distributivo tradi-
zionale - No tiziaTio economico n. 8 - Cuneo, 30 a prile 
1969 - pagg. 445-448. 
COD1D1ercio con l'estero - Bilancia dei pagamenti 
- Problemi doganali • Fiere e mostre inter-
nazionali. 
Il commercio con l 'estero e la bila ncia elei pagamenti 
dell' Italia (1968) - JJl ondo econo7n'ico n . 14 - Supple-
m ento - Milano, 12 aprile 1969. 
Evoluzione del commercio esterno della CEE - B ollett'ino 
delle c07nwnitcì eU7'opee n. 3 - Lussemburgo, marzo 
1969 - pagg. 15-23. 
PAGLIACCI GIUSEPPE - L e imprese minori e lo s"iluppo 
delle esportazioni - Nuova economia n. 1 - P erugia, 
gennaio 1969 - pagg. 9-14 . 
Gabon - Commercio con l 'est ero e scambi con l' Italia -
I nfol'mazioni p eT il comme7'cio estem n . 17 - Roma, 
28 aprile 1969 - pagg. 1343-1345. 
Pubblicità - Audiovisivi - Ricerche di mercato -
Relazioni pubbliche. 
GIN RACHELI - La struttma interna elelle vendite -
L'ufficio 7nodeTno n. 3 - Milano, marzo 1969 - pagg. 407-
409 . 
FIRRAO SERGIO - Trasformazioni di m ercato connesse 
alla evoluzione di ruolo della donna - L ' ufficio modeTno 
n. 3 - Milano, marzo 1969 - pagg. 410-417. 
Trasporti e comunicazioni - Viabilità - Navigazione 
interna - Porti - Trafori - Telecomunicazioni. 
'IVALTERS A. - Le COllt de l ' utilisation des routes - Financet> 
et développement n. 1 - vVashington , m arzo 1969 -
p agg. 18-25. 
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BaZZI G.illTANO - Sempre più urgente per l 'economia 
italiana la realizzazione di grossi sca li marittimi 
Corriere economico n . 15 - Torino, 12 aprile 1969 -
pago l. 
B oicottato il traforo. È arrivata la risposta da R oma p er 
il F rejus: NO a l traforo. SI ad un inslùso progetto 
di navetta - Edilizia n. 9 - Torino, 15 maggio 1969 -
pagg. 1-2. 
l\IONT.\:-1I GIANNI - I solchi tracciati dall'uomo per poter 
camminare. Non a caso si chiamano arterie - Anto 
accessoTio n. l - Milano, primavera 1969 - pagg. 94-99. 
MATEH:-1DH MATTEO - Alcune considerazioni sulla dina-
mica della motorizzazione in Itali a - La ?'ivista della 
stTada n. 331 - Milano, febbraio 1969 - pagg. 181-201. 
STASI VITTORIO - Evoluzione dei trasporti pubblici urba ni 
di superficie - TTaspoTti pubblici nn . 7-8 - Roma, 
lugli o 1968 - pagg. 771-775 . 
Turismo - Sport • Manifestazioni. 
B ERTOLOTTI CARLO - L 'evoluzione del concetto di com.-
prensorio p er i l t uri smo inverna le e i suoi riflessi 
n el Piano regolatore generale di Sestriere - A tti e 
Tassegna tecnica n . l - Torino, genna io 1969 -
pagg. 17-22. 
·Credito - Risparmio - Pl'oblemi monetari - Inve-
stimenti e finanziamenti - Borse - Assicurazioni. 
VACCÀ SERGIO - Gli « investment trusts » e le Borse 
Valori - Mondo econo?n1'co n. 13 - Milano, 5 aprile 
1969 - pagg. 13-16. 
L 'attiv ità della Banca europea p er gli investimenti dal 
1958 al 1968 - Bollettino delle comunità wTopee n . 3 -
Lusse mburgo, marzo 1969 - pagg. 9-13. 
TITTA ALFIO - R eali possibilità dei « Fondi comuni di 
investimento » - Rassegna d'espansione commeTciale 
nn. 0-4 - Mila no, marzo-aprile 1969 - pagg. 23-26. 
N. 3/1969 
ferrer-pacces 
Bilancio dello Stato - Finanza pubblica - Imposte 
e h·ibuti. 
ERCOLANI MARIO - Strumenti della politica monetaria in 
Italia e schemi di a nali . i finanziari a - BallCal'ia n. o -
R oma, marzo 1969 - pagg. 291-302. 
Problemi sociali e del lavoro - Migrazioni - Istru-
zione professionale. 
Gli indici delle retribuzioni. L 'andamento della dina mica 
retributiva - V'ila italiana n. 3 - Roma, m arzo 1969 -
pagg. 223-225. 
Istruzione - Biblioteche - Documentazione - Infor-
mazione. 
TOMASINI L UIGI - Il valore dell'informazione nella teoria 
dell ' impresa L 'industTia n. l - Mi la no, genna io-
marzo 1969 - pagg. 17-34. 
Architettura - Edilizia - Urbanistica. 
BECCARA GIUSEPPE - Il cammino dell' urbanistica com-
merciale - E conomia tnntvna. n . l - Trento, 1969 -
pagg. 47-55. 
L a p refabbri cazione nel campo dell' edilizia industriale in 
Italia - Rivista. tecnica della S vizzem italia.na. n. 7 -
B ellin zona, 15 aprile 1969 - pagg. 499-504. 
Aree industriali e aree verdi : la v icenda del Bonafous. 
L a FIAT e il Piano r egolatore eli Torino - Edilizia 
n. 8 - Torino, 30 aprile 1969 - pago 3. 
Sviluppo economico regionale - Problemi torinesi -
Triangolo industriale. 
Aree industriali e aree verdi: la vicenda elel Bonafous. 
La FIAT e il Piano regolatore eli Torino - Edilizia 
Il . 8 - Torino, 30 aprile 1969 - pago 3. 
I N D I C E 
lettera aperta - uniquadri: immagine autentica 




problemi e prospettive 
interazione fra decisione e sistema 
SA 
la rivista indispensabile 
per gli amministratori 
e i dirigenti d'azienda 




robert d. hamcke 
massimo brighi 
gianluigi alzona 
roberto arti oli 
libri 
inserimento dell'uomo-dirigente nel sistema 
ruolo della r.o. nell'economia del sistema 
problematica del software 
caso di i nstallazione di un sistema 
note sulla struttura dei sistemi 
ricerche sullo sviluppo industriale in Italia 
fusioni di macroimprese, 1967 
quaderno n. 3, schede del servizio documenta-
zione ceris 
panoramica 














Presente e futuro determinano il nLOVO 
aspetto della Fiera di Lipsia. 
Oltre i beni di consumo, i seguenti settori 
tecnici completano il quadro della 
Fiera Autunnale 1969: 
Prodotti chimici di base - Macchin'l e 
utensilerie per la lavorazione del legno 
Ottica, fotografia, cinematografia 
Mobili e arredamento, materiali ed 
accessori (incluso "intecta" allestimento 
completo di locali) - Veicoli stradali, 
ad uso personale o industriale, impianti ed 
accessori - Materiale didattico, 
Fiera Autunnale arredamenti ed attrezzature per la scuola 
31 agosto Org~niz~azione e~ attrezzature per 
7 " NOI e Il tempo libero ". settembre 1969 
, Informazioni e tesserini fieristici: 
Rappresentanza Italiana 
della Fiera di Lipsia - Via C, Bolta, 19 
tel , 598406 - 20135 Milano; 
tutte le sedi di Italturist o Chiari-Sommariva 
in Italia ; posti di confine della RD, T. 












" CARB URIT " 
Sede e Stabilimenti in TORINO 
Via Bologna 41-43 - T el. 28.98.41 
Via Como 17-21 
Telefono 27.64.42 - 27.89.60 
55 Succursali ed Agenzie in Italia • Oltre 200 Sedi di Società collegate nei principali centri 
industriali, commerciali e di transito in Europa e in altri continenti • Esperienza cente-
naria • Efficienza di servizi e di mezzi tecnicamente aggiornati • Opera in ogni campo di 
spedizioni e trasporti anche eccezionali, imballaggi, viaggi e turismo. 
Succursale di Torino - Via B09ino, 31 - Casella Postale 426 - C.A.P. '10100 - Telefono 57-59 - Telex 21.007 
CRONACHE ECONOMICHE I 75 
Z A N I N O & C. s. a. s. Gestione Cardis Lampade fluorescenti - Reattori - Arma-ture industriali - Armature industriali e stradali - lampadari e diffusori per 
uffici, locali pubblici, scuole, negozi. ecc. 
CASA DELLA FLUORESCENTE 71 ftiù, Mdlo. Md~ 
unico. dei ~ in 7..o.Izi.no. 10125 TORINO - Via Principe Tommaso, 55 - Tel. 655.294 - 650.400 
SOCIETÀ PER AZIONI $e lF e (ge ~e&e lAA]e 
Amministrazione: Via Juvara, 16 - TORINO - Te!. 51 .95.83 - 50.944 
Stabilimento: FORNO CANAVESE -Tel. 71.45 
Stampaggio e fucinatura ferro, acciaio . Lavorazioni meccaniche . Catenarie (cingoli) e ricambi per trattori 
L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
I. N.A. 
attuale gestore del FONDO INDENNITÀ IMPIEGATI, 
porta a conoscenza che per rispondere alle numerose richieste 
di chiarimenti che gli pervengono, relati ve al problema dell'ac-
cantonamento delle indennità di anzianità, ha istituito presso 
l'Agenzia Gener. di Torino, via Roma, 101, tel. 46.902-3-4-5 
un'apposita Segreteria: "Informazioni Indennità Impiegati" che è a completa 




Colli MOBILI SERRAMENTI 
TORINO - CORSO BRAMANTE 25 
dal 1831 ... 
oltre un secolo 
di esperienza 
Industria del legno 
TORINO - CORSO BRAMANTE 29 
IMPERMEABILIZZA 
~ett; pia;,i e • 
TE L. 690.568 
VIA MAROCHETTI 6 
10126 -TORINO 
GAY ASFALTI 
di Doli. Ing. V. aLASI 
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SAN PAOLO DI TORINO 
DEPOSITI E CARTELLE IN CIRCOLAZIONE: 1450 MILIARDI 
200 FILIALI IN ITALIA - RAPPRESENTANZE 
A FRANCOFORTE LONDRA PARIGI ZURIGO 
BANCA BORSA CAMBIO CREDITO FONDIARIO 
CREDITO AGRARIO FINANZIAMENTI OPERE PUBBLICHE 
FONDATO NEL 1563 
VERNICI 
VERNICI e SMALTI SINTETICI ad aria e a 
forno per elettrodomestici , mobili metal· 
lici, litolatta VERNICI e SMALTI NITRO· 
CELLULOSICI ex tra per carrozzeria, t ipi 
industriali e combinat i CICLI di VERN I· 
CIATURE ANTICORROSIVE resistenti ag l i 
acidi , alcali , solventi e diluent i PITIURE 
OPACHE ad ACQUA e VERNICE per la 
decorazione murale interna ed esterna 
PITIURE LUCIDE OLEOSINTETICHE ad 
aria per decorazione e protezione de l 
ferro e del leg no. 
Fi l iale · Deposito in Torino : 
SETTIMO TORINESE 
Via G. Collegno, 20 bis ang. Corso Francia 
Telefoni: 743.886 . 761.185 
Stabil . ed Uffici in SETTIMO TOR. 
Telefoni: 560.123 " 560.164" 560.662 
BANCA D'AMERICA E D'ITALIA 
SOCIETA PER AZIONI • Capitale ve r sato e rise r ve Lit . 9.050.000.000 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE: MILANO 
Fonda t a da 
li. P. GIANNINI 
AFFILIATA DELLA 
113attk of Àmerica 
NATIONAL è'À'V\\.l~l·g ASSOCIATION" 
TUTTE LE OPERAZIONI D I BANCA 
Sede: V I 11. 11. R C I V E S C O V 11. D O n • 7 
Agenzia A: V I 11. G 11. R I B 11. L D I n. 4 4 11. N G . C O R S O V 11. L D O C C O 
I N T O R I N O Agenzia B: C O R S O V I T T O R I O E M 11. N U E L E n. 3 8 
Agenzia C: V I 11. D I N 11. N N I 11. N G O L O V 111. V 11. L D I E R I n. 4 
Agenzia D: C. G I U L I O C ES 11. R E 11. N G. C. T 11. R 11. N T O (P. D E R N 11.) 
T. S. DRORY'S IMPORT /EXPORT Via Magenta 15 • 10097 Regina Margherita (Torino) Telelono: 726.972 - Tel egra mm i: Dr or lmp eI 
MACCHINE PER LA SOVRASTAMPA DELLE ETICHETTE, ASTUCCI PIEGHEVOLI, SCATOLE RIGIDE E MACCHINE 
PER LA COMPILAZIONE DI BOLLE DI COTTIMO E SCHEDE DI LAVORAZIONE - MACCHINE PER IMBUSTARE 
LA CORRISPONDENZA - MARCAT RICI DI OGNI GENERE - STAMPATRICI ROTATIVE PER SACCHI -
MACCHINE SPECIA LI PER L'IMBALLAGGIO - SALDATRICI ELETTRONICH E PER MATERIALI PLASTICI 
CON TROLLATE I 
IL MARCHIO 
REGINA. 
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Galellc TFibuzic 
FABBRICA ITALIANA DI VALVOLE PER PNEUMATICI 
TORINO - VIA COAZZE N. 18 - TELEFONO 740.187 
P R o D CTEURS ITALIENS PRODUTTORI 
ITALIANI 
COMlliERCE - IND USTRIE - AGRICULTURE - B I PORT ATION - EXPORTATION 
ITALIAN PRODUCERS MAN UF ACTURERS 
TRA D E - I N D US T RY - A GR I CU LT URE - I MPORT - EXPOR T 




Coniections e Clothing 
Manifattura BLANCATO 
T o R I N o - Corso Vittorio Ema-
nuele, 96 - Telei. 43.552 
Specialità Biancheria Maschile 
Fabrique spécialisée dans les conrections 
de luxe pour hommes - M aison de con-
fiance - Exportation dans tous les Pays -
Specialists in the manuracture or men's 
high class shirts and underwear 
Exportation throughout the world. 
Instrum ents Scien tifiques 
Scientific Instru ments 
Ditta dr. M A R I O DE LA PIERRE 
di PIETRO DE LA PIERRE 
TORI NO - Via dei Mille, 16 - Telefoni 541.472 - 534.864 
Forniture complete per laboratori di chimica industriale, 
biologici, bromatologici, batteriologici, clinici. 
CARTIERE Fabriques de pap ier e Paper Mills 
CARTIERE ITALIANA E SERTORIO RIUNITE 
Società per Azioni 
Torino - Via Valeggio, 5 - Telefoni 588.945-6-7-8 / 598.282-3-4 
Telegr. : CARTALIANA TO R I NO - Codice avv. post ale 10128 
Telex: CARTIT TORINO 
Stabilimento di Serravalle Sesia - Carta da sigarette, da Bibbia 
cJndia" per copialettere, per calchi e lucidi, per valori, da leitere, da 
disegno, da filtro, da registro , per otfset, per periodici, quaderni, buste. 
Stabili men to di Coazze · Carte fini , finissime uso patinale e patinate 
in macchina brevetto CHAMPI ON. 
Stabilimento di Quarona - Produzione breveftata di ' membrane e 
centratori per altoparlanti. ed articoli vari in F 1 BRIT per l'industria 
automobilistica, radio, televisiva , ottica e per imballaggi speciali. 
Depositi: Torino, via S. Secondo 39, tel. 588.945 - Milano, via Pre-
solana 6, tel. 585.919 - Genova, via An ni bale P assaggi 41 R, t el. 361.041 
- Bologna, via Malvasia 14, tel. 412.828 - Firenze-Castello, via di 
Bellagio 23, tel. 451.745 - Roma, Char tularia s.p.a. , via Morozzo 
della Rocca, tel. 4381241 - Napoli (Filiale), via Nuova Marina , 
tel. 310.566 - Molletta (Ba ri ), Signor Gerardo Pomodoro , corso V. 
Emanu ele 23/27, tel. 914.289. 
CICLI-MOTO-AUTO 
(Accessori e parti 
sta ccate per) Accessoires pour cycles - moto - auto Aceessories for cycles - motors - cars 
CJafellc Tribuzic 
T OR I N O 
FA BBRICA ITA LIANA 
DI VAL V OLE 
PER P N EUMATICI 
Via Coazze, 18 - 'l'cl. 740.187 
CICLI-MOTO-AUTO 
(Accessori e parli 
staccate per) 
I Paraurti per tutti gli autoveicoli 
, Bumpers far ali models 
: of motor-vehlcles 
Accesso ires pour cycles - moto - au to 
Accessoires fo r cycles - motors - cars 
S.p .A . 
OFFICINE PIEMONTESI 
T ORINO - Via Tirreno, 219 
Contachilometri - Tachimetri - Orologi - M anomeiri 
- I ndicatori livello benzina - Comandi indici dire -
zione - M icroviteria e deco llaggio 
CONTATORI PER ACQUA 
ED APPARECCHI PER IL 
CONTROLLO TERMICO 
Compteurs d'eau et appare il s de 
contrale therm iq ue Water 
meters and thermic con trol 
instru men ts 
MISURE - CONTROLLI - REGOLAZIONI - CONTA-
TORI PER ACQUA - VENTURIMETRI 
S. p . A. 




Constructions electromécaniqu es 
e E lectromechanical appliances 
Costruzioni Riparazioni 
Applicazioni Elettro-Mecca-
niche Controllo Regolazione 
Automatismi Elettronici 
TORIN O - Via R eggio 19 
Telefono 21.646 
A vvolgimenti , Dinamo, Motori , Tras for' 
matori - l11acchinario eleltrico - Im-
pianti eleltrici automatici a distanza -
R egolazione eleitronica dell'umidità, tem-
peratura, livelli , pressioni - I mpianti industriali alta e bassa tensione -
ll1stallazione e montaggio quadri elettronici - Forni e/eltrici indwltriali 
A F - Pirometri elet/ronici - T ermostati elet/ronici - T eleruttori. 
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COSTRUZIONI lVIETAL- Constructions métalliques, mécani-
LICHE, lVIECCANICHE, ques, électriques e Metallic, meoha-
ELETTRICHE nical, electrical constructions 
TUTTI ' TIPI DI CHIUSUAE. 
0 1 SICUREZZA, 
AVVOlGIBILI CORAZZATA. 
RIDUClillU, RIPIEGA.BIU, 
SCORREVOLI. A BILICO, 
PER ABI 1AZIONI, 
NEGOZI . GARAGE5, 
STABILIMENTI 
ESTRATTI PER LI -
QUORI E PASTICCERIA 
Extraits pour liqueurs et pàtisserie 
e Confectionery and liquors ex tracts 
s. lo L. E. A . Soc. Italiana Lav. Estratti Aromatici 
TORINO - Largo Bardonecchia, 175 - Telefono 793.008 
ESTRATTI NATURALI 
ESSENZE - OLiI ESSENZIALI - COLORI INNOCUI 
per induslrie dolciarie e conserviere; p er pasticcerie, gelalerie; per 
(abbriche di liquori, sciroppi, 'Jermoulh e acque gassate 
FORNITURE PER 
INDUSTRIA EDILIZIA 
Fournitures pour industrie, édilité 
IndustriaI, edile, supplies 
CATELLA FRATELLI 
T O R l N O - Via Montevecchio, 27 - Telefono 545.720-537.720 
MARMI - PIETRE DECORATIVE 
CAVE PROPRIE - SEGHERIE - LAVORAZIONE 
ESPORTAZIONE UFFICIO TECNICO 
MACCHINE UTENSILI 
E INDUSTRIALI 
Macrunes ind ustrielles et outillage 
Tools and industriaI maohinery 
Ditta CAPPABIANCA FRATELLI 
Corso Svizzera, 50 
10143 TORINO - Te\. 740.821 
Telegrammi : CAPPABIANCA TORINO 
T utte le macchine utensili per la lavorazione dei metalli: tomi, 
trapan';, (resatrici, rettificatrici, alesatrici, dentatT'ici 
Agente esclusivo di vendita per il Piemonte della produzione FICEP: 
Presse a (rizione - Oesoie punzonalrici, ecc. 
Agente esclusivo di vendita delle: Rettificatrici rettilinee idrauliche per 
superfici piane con mola ad asse verticale e orizzontale costmite dalla 
S . n . O. OAMUT di Torino 
C A M U T s.n.c. dei F.lli CAPPABIANCA 
TORINO - Frazione Regina Margherita - V. Antonelli, 
28/32 - Telef. 72.18.18 (3 linee urbane): Oostmzione di 
rettificatrici rettilinee idrauliche per superfici piane con mola 
ad asse verticale e orizzontale - Oostruzioni meccaniche in 
genere 
Agente esclusivo di vendita: 
Ditta CAPPABIANCA F ratelli 
Corso Svizzera, 50 
10143 TORINO - Tel. 740.821 
MILANO - Via Teodosio, 33 - Tele-
fono 23.62.768-23 .67.178 
TORINO - Via Mercantini, 1 - Tele-
fono 538.586-535.431 - Magazz.: Via 
Felizzano, 9 - Tel. 697.753 
ROMA - Via Palestro, 87 - Tele-
fono 49 .53.619 
Esclusive genero di "endi ta per l'Ita li a: 
AGEMA. Locarno - Macchine ad elettroero-
sione - BALDI NG ENG . LTD., Norwich -
Fresatrici universali o a torretta - COLCHES-
TER LA T RE CO ., Colchester - Torni paral-
leli - FO REST & C.io, Padgi - Fresatrici -
alesatrici a copiare e a programma - L. V. D. 
Gullegem, Courtrai - Presse, cosoie, pi ega 
trici oleodinamichc - calandro 
- L. V. D. McKAY - GulIegcm, 
Courtrai - Presse meccanicho -
PREMAX, Ginevra . Torni 
automatici - PRVOMAJSKA, 
Zagabria . Fresatrici per at-
trezzisti - Affi latrioi univer-
sali - Torni a revolver, ecc. 
Esclusive cii "cndila pcr il 
Picmontc: 
G. RASTELLI, Milano - Ret-
tiflcatrici oleodinamioho uni-
versali , per interni, per super-
noi piano e speciali - M. CAR-
N AG Hl , Busto Arsizio - Pial-
latrici o (rese pialla - SACll-
MAN, Reggio Emilia - Fresa-
trici - alesatrici verticali Stoz-
zo.trici - WALFAT, Torino -
Unità operatrici e macchine 
speciali 
TALCO GRAFITE Tale graphi te e Tale graprute 
soc. TALCO E GRAFITE VA L CH ISONE 
Società per Azioni PINEROLO 
T alco e (}rafite d'ogni q!lalità - Elettrodi in grafite naturale per 
forni eleltrici - Mal.eriali isolanti in l solantite e Talco ceramico 
per eleltrotecnica 
V IN CEN ZO B ONA - TORI NO 
Nello scrivere agli inserzionisti si prega di citare " Cronache economiche" e En éorivant aux annonceurs prière de citer "Cronache econo-
Ill iche" e When writing to advertisers please mention " Cronache economiche" e Wenn sie an die annonceure schreiben, beziehen sie eich 
bitte alli "Cronache economiche" 
Abbonamento annuale L. 3500 
(Estero il doppio) 
Una copia L. 300 (arr . il doppio) 
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Direzione - Redazione e h.mministrazione 
10121 TORINO - PALAZZO LASCARIS 
" ia Alfier i, 15 - Telef. 653.322 
Aut. del Tri b. di Torino in data 25-3-1949 - N. 430 
Corrispondenza: 10100 Torino - Casella postale 413 
Verso sul c. C. p. TOI'ino n. 2/261.0 
Sped. in abbonamento (3° Grnppo) 
Inserzioni presso gli UfficI di 
Amministrazione della Rivista. 
CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 
FONDATA NEL 1827 
Sede centrale: Torino - Via XX Settembre 31 - Te/. 57.66 
PATRIMONIO E RISERVE: 38 MILIARDI 
TUTTE LE OPERAZIONI ED I SERVIZI DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 

